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Non lasciamoci rubare 
la speranza dal male

No alla globalizzazione dell’indifferenza che pietrifica i nostri cuori
Auguro alla Stampa di non dimenticare mai che c’è un oceano di bene

! l mondo in questo inizio
2017 ci si presenta squassa-
to da conflitti, violenza,
odio, terrorismo, attacchi
armati imprevedibili. L’in-

capacità di perseguire solu-
zioni negoziate e non violente,
gli interessi economici spesso
inconfessabili, il traffico di ar-
mi incrementato anche da chi
a parole proclama la pace, il 

controllo delle fonti di energia,
la povertà e il sottosviluppo
sono tra le cause di questa
complessa guerra. Una guerra
che provoca ogni giorno innu-
merevoli vittime innocenti, 
che ruba la vita a tanti bambi-
ni, che contribuisce a muovere
grandi masse di persone in fu-
ga dalle bombe e dalla distru-
zione. Allo stesso tempo ve-
diamo attorno a noi anche le
ricadute della crisi economi-

PAPA FRANCESCO ca, e se abbiamo il coraggio di
allungare un po’ lo sguardo,
anche le conseguenze tremen-
de della povertà, della fame,
del sottosviluppo. Come pure
non possiamo chiudere gli oc-
chi sul baratro verso il quale
corriamo devastando l’am-
biente, depredando la nostra
terra, sfruttandola senza pen-
sare minimamente alle gene-
razioni future. Di fronte a tut-
to ciò non possiamo farci ru-

bare la speranza. Perché se il
male ci appare minaccioso e
invadente, c’è un bene, un oce-
ano di bene, che opera nel
mondo. Ha il volto di chi pre-
sta soccorso alle vittime dei
bombardamenti in Siria. Ha lo
sguardo di chi accoglie i mi-
granti senza cedere alla tenta-
zione della chiusura, di chi non
si rassegna a vedere nell’altro,
nel diverso da sé, un «nemi-
co». Ha le mani di chi si impe-
gna per garantire un domani a
tanti bambini e giovani senza
futuro nei Paesi poveri. Ha il
sorriso dei volontari che si in-
contrano nelle corsie dei no-
stri ospedali, di chi condivide
un po’ del suo tempo con gli
anziani soli nelle nostre città.

La prima sfida che vedo di-
nanzi riguarda ciascuno di
noi. È la sfida a vincere la glo-
balizzazione dell’indifferen-
za. Quella malattia corrosiva
che ci pietrifica il cuore, che
ci rende narcisisti e capaci di
guardare soltanto a noi stessi
e ai nostri interessi, che ci
rende incapaci di piangere, di
provare compassione, di la-
sciarci ferire dalla sofferenza
altrui. È la pietrificazione del
cuore che ci fa abituare alle
autobombe terroristiche, do-
vunque esplodano con la loro
brutale contabilità di morte,
ai migranti che affogano nel
Mediterraneo sui barconi
trasformati in bare, ai senza-
tetto che muoiono di freddo
nelle nostre strade senza
quasi far notizia. Così ci de-
gradiamo a poco a poco: nes-
suno ci appartiene e noi non
apparteniamo a nessuno. In-
vece la vita ci è stata donata e
siamo invitati a condividerla
in questa casa comune, inte-
ressandoci gli uni agli altri.

Una seconda sfida è quella

Se i media riportassero
in modo accurato

quello che faccio, avrei
meno ragioni di twittare
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Il 9 febbraio 1867 il letterato ed ex combattente 
nelle guerre di Indipendenza Vittorio Bersezio 
pubblica insieme con l’avvocato e stampatore 
Casimiro Favale il primo numero della Gazzetta 
Piemontese. Il motto di fianco alla testata è 
“Frangar, non flectar”, mi spezzo ma non mi piego. 
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Il 4 marzo 1848 lo Statuto 
Albertino dichiara
che la stampa è libera, ma
una legge ne reprime gli abusi.
Per stampare la Bibbia occorre 
invece un permesso
del vescovo. 
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Nel 1861, circa l’87% degli italiani non sa leggere, con punte del 90%
al Sud. Il Piemonte, ha “solo” il 57% di analfabeti, una delle quote 
più basse. A Torino si pubblicano circa 40 testate, 
alcune davvero bizzarre: la Gazzetta dei ladri, Il Ficcanaso, 
Il Diavolo. La più autorevole era la Gazzetta del Popolo. 
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Jorge Mario 
Bergoglio, 80 
anni, è nato a 
Buenos Aires. 
È il primo 
pontefice 
sudamericano 
e il primo 
gesuita. 
È papa dal 
13 marzo 2013

Newyorkese, 70 anni, dal 20 gennaio
è il 45° Presidente degli Usa.

Imprenditore e personaggio tv,
ha un patrimonio di 3,7 miliardi di dollari

STEFANO COSTANTINO/LAPRESSE
Papa Francesco
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Le guerre d’informazione

nell’Europa regno
della libertà di stampa

Il vostro lavoro e la posizione civile responsabile contribuiscono
a consolidare la comprensione reciproca tra diversi Paesi

) ari amici! Con-
gratulazioni per
il centocinquan-
tesimo anniver-
sario del primo

numero del quotidiano La
Stampa, uno dei periodici con
più storia dell’Italia e dell’Eu-
ropa intera.

Dell’Europa che ha sempre
avuto la tradizione di valori co-
me la libertà di stampa, l’obiet-
tività, l’imparzialità, l’impegno
a permettere a tutte le opinioni
di raggiungere il lettore. Ma
anche dell’Europa in cui negli
ultimi anni i media più autore-
voli si sono trasformati in uno
strumento per manipolare
l’opinione pubblica, e le guerre
di informazione sono diventate
quotidiane, con i mass media
schierati che preferiscono pre-
sentare un quadro del mondo
deformato per compiacere de-
gli interessi particolari; un
mondo dove le campagne di in-
formazione pilotate non solo
distruggono i destini di singoli
personaggi, ma addirittura ri-
scrivono il paesaggio politico
di interi Paesi.

La Stampa è un esempio
dei valori tradizionali del gior-
nalismo. È una testata che of-
fre la parola a esponenti di va-
rie correnti d’opinione e ga-
rantisce un ottimo spazio per
condurre dibattiti costruttivi.
Grazie a questa linea il giorna-
le si distingue sempre per
un’analisi profonda e multifat-
toriale dell’attualità, per i giu-
dizi obiettivi e argomentati.
Nel vostro giornale hanno
sempre lavorato dei veri mae-
stri, che amano sinceramente
e conoscono bene il loro me-
stiere, che si attengono ferma-
mente ai principi più elevati
dell’etica giornalistica.

Il vostro lavoro altamente
professionale e la posizione ci-
vile responsabile contribuisco-
no a consolidare la fiducia e la
comprensione reciproca tra
diversi Paesi, aiutando a risol-
vere i problemi attuali della so-
cietà contemporanea. Vi augu-
ro con tutto il cuore nuovi suc-
cessi e tutto il bene possibile.
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VLADIMIR PUTIN

Aon c’è «libertà di stampa» quando ai giornali e agli altri mezzi d’informazione è
consentito scrivere e dire quello che vogliono anche se è completamente falso. Io
sono sempre uguale – fedele a me stesso. I mezzi d’informazione vogliono che

cambi ma non sarebbe onesto nei confronti dei miei sostenitori. «Rimani in tema» 
ripetono. Lo faccio sempre – commercio, occupazione, forze armate, veterani, Secondo 
emendamento, abrogazione dell’Obamacare, frontiere, ecc. – ma i media mi travisano. 
Se la stampa riportasse quello che faccio in modo accurato e onorevole, avrei molte 
meno ragioni di twittare. Purtroppo, non so se così sarà.
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DONALD TRUMP
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Due delle quattro pagine
della Gazzetta Piemontese erano dedicate 
agli annunci pubblicitari, alcuni dei quali, riletti 
oggi, paiono molto curiosi. C’era chi vendeva
un pappagallo, chi un cavallo baio dell’Holstein, 
chi una porzione di casa in via Doragrossa. 
Il giornale pubblicava anche una rubrica
di “dispacci elettrici privati”, 
i primi telegrammi dell’Agenzia Stefani.
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Il 30 luglio 1869 la Gazzetta Piemontese
cambia sede e si trasferisce in piazza Solferino 
angolo via Bertolotti. 
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Nel 1876 Favale lascia la proprietà 
nella quale subentra Lorenzo Roux. 
Bersezio diventa unico direttore della testata. 
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Il 6 gennaio del 1876 la Gazzetta piemontese 
pubblica il primo numero della Gazzetta letteraria, 
l’antenata di Tuttolibri. Esce il sabato “per fare 
conoscere il movimento dello spirito nazionale che si 
esplica colle Lettere, le Scienze e le Arti”. 
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che definirei una chiamata al
realismo e ci interroga come
persone, come società, come
popoli. Non possiamo più
ignorarlo: povertà, sottosvi-
luppo, migrazioni, sfrutta-
mento della terra e inquina-
mento del pianeta sono feno-
meni profondamente connes-
si tra di loro. È fondamentale
cercare soluzioni integrali
per combattere la povertà,
per restituire la dignità agli
esclusi e agli scartati, e nello
stesso tempo per prendersi
cura della natura a partire da
ciò che di più prezioso vi abi-
ta, la vita umana.

Nascendo a Betlemme due-
mila anni fa, l’Onnipotente si è
fatto Bambino. Ha scelto di ve-
nire al mondo nella precarie-
tà, lontano dai riflettori, dalle
seduzioni del potere, dai fasti
dell’apparenza. La rivoluzione
della tenerezza del Dio che
«ha rovesciato i potenti dai
troni e ha innalzato gli umili»
continua ad interpellarci: per
incontrarlo bisogna chinarsi,
abbassarsi, farsi piccoli. La
pace, la gioia, il senso della vi-
ta si incontrano lasciandoci
stupire da quel Dio Bambino
che ha accettato di soffrire e di
morire per amore. La pace, la
giustizia si costruiscono gior-
no per giorno, riconoscendo
l’insopprimibile dignità di
ogni vita umana, a partire dal-
la più piccola e più indifesa, ri-
conoscendo ogni essere uma-
no come nostro fratello. 

Auguro alla Stampa, in oc-
casione dei suoi 150 anni, di
raccontare il mondo in cui vi-
viamo sapendone sempre de-
scrivere la complessità, senza
mai dimenticare quell’oceano
di bene che ci fa guardare al
futuro con speranza. 
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Nato a 
Leningrado, 
ha 64 anni.
Presidente 
della 
Federazione 
russa dal 1999 
al 2008, 
nel 2012 ha 
ottenuto il 
terzo mandato

Vladimir Putin

EVAN VUCCI/AP

ALEXEI DRUZHININ/SPUTNIK/AP
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la sfida è cavalcarlo
Ai giovani servono competenze. Alla politica fiducia

Si superi il divario con i vinti della globalizzazione

D ome immagina-
vano il futuro i
primi lettori de
La Stampa, 150
anni fa? Di certo

molti cambiamenti degli ultimi
decenni sarebbero stati im-
possibili da prevedere. E oggi,
noi che proviamo a pensare al-
la forma che avrà il mondo di
domani, potremmo trovarci in
una condizione simile, dato
che le evoluzioni tecnologiche
avvengono a una velocità stu-
pefacente. I campi in cui stan-
no avvenendo queste accelera-
zioni del progresso sono diver-
si (Big Data, nanotecnologie e
molti altri) e una delle prospet-
tive più affascinanti è senz’al-
tro quella dell’Intelligenza Ar-
tificiale. Ognuna di queste sfi-
de porrà la stessa domanda:
come ancorare le possibilità 
offerte dall’innovazione alle
nostre antiche radici umane?

Le trasformazioni in corso
avranno un impatto notevole
sull’economia e sul lavoro. Nel-
la riorganizzazione dell’occu-
pazione che è in corso e si ac-
centuerà, l’obiettivo sarà otte-
nere un saldo positivo tra i po-
sti di lavoro creati e quelli che
diverranno obsoleti sotto l’im-
patto dell’innovazione. Sarà

fondamentale il ruolo del-
l’istruzione e dell’educazione,
per dotare i più giovani delle
nuove competenze richieste
dal mercato. Un’occasione
preziosa, questa, anche per ri-
durre e superare dualismi ere-
ditati dal passato, come quello
tra Nord e Sud d’Italia. 

In campo politico, ci chie-
diamo se nel futuro la forma
delle democrazie, delle nostre
istituzioni rimarrà quella che
conosciamo oggi. Un tema at-
tuale è quello dell’impatto dei
nuovi media, basti pensare alla
discussione in corso sulle fake
news che rischiano di distorce-
re e imbarbarire il dibattito.
Una cosa è certa: la politica
non dovrà abdicare al suo ruo-
lo: il compito più urgente è
quello di contrastare l’erosio-
ne della fiducia registrata oggi
in Occidente. 

Fiducia che può crescere
anche grazie alla percezione
della sicurezza: il 2017 dovrà 
essere l’anno della sconfitta 
militare di Daesh, ma la sfida
del terrorismo fondamentali-
sta islamico, oggi e nel prossi-
mo futuro, andrà vinta anche
sul piano culturale. Dovremo
inoltre abituarci a convivere
con i fenomeni migratori, re-
golandoli e smantellando il bu-
siness del nuovo schiavismo.

PAOLO GENTILONI
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Nel 1884 a Torino si tiene l’Esposizione Generale Italiana, 
finanziata da una sottoscrizione pubblica e ospitata
nel parco del Valentino. La Gazzetta Piemontese stampa
in un padiglione Il Giornale Illustrato dell’Esposizione. Delle 
opere di quell’evento restano oggi il Borgo Medioevale e la 
ferrovia che collega la borgata di Sassi alla Basilica di Superga. 

Serve una rinnovata consape-
volezza della centralità del
Mediterraneo, epicentro di
tante crisi ma anche scenario
ricco di opportunità da coglie-
re, e non certo luogo della rilut-
tanza dell’Occidente. L’Italia
deve continuare ad agire da
ponte tra Europa e sponda
Sud del Mare Nostrum, favo-
rendo un interscambio positi-
vo che gioverà alla stabilità
della regione e del mondo inte-
ro. Su tutti questi temi ha lavo-
rato negli ultimi anni il gover-
no guidato da Matteo Renzi,
imprimendo una decisa acce-
lerazione al cammino delle ri-
forme in Italia.

Nei prossimi mesi, la voce
dell’Italia potrà essere ancora
più forte: dall’inizio di gennaio
il nostro Paese è entrato nel
Consiglio di Sicurezza del-
l’Onu e ha assunto la presiden-
za del G7, in vista del vertice di
maggio a Taormina. Prima an-

cora, a marzo, celebreremo il
sessantesimo anniversario dei
Trattati di Roma, l’atto di na-
scita di quella che è poi diven-
tata l’Unione Europea. A pochi
mesi da Brexit, sarà un’occa-
sione per ripercorrere la no-
stra storia comune e riflettere
sul cammino ancora da costru-
ire. Soprattutto, sarà la sede
per rilanciare i valori su cui si è
fondata l’Unione: la società
aperta, la libera circolazione di
merci e persone, la pace.

Abbiamo ragioni per essere
ottimisti, ripensando a molti
straordinari risultati degli ulti-
mi decenni, dall’innalzamento
dell’aspettativa di vita, alla ri-
duzione della povertà assolu-
ta. Se ci impegneremo per su-
perare il divario tra vincitori e
vinti della globalizzazione, po-
tremo godere ancora per molti
anni dei benefici della società e
dell’economia aperta. 
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Alla morte del padre Lorenzo nel 1878, 
l’avvocato Luigi Roux diventa 
proprietario della Gazzetta Piemontese. 
Due anni più tardi, quando Bersezio 
lascia il giornale, ne assume anche
la direzione. Appassionato di musica, 
scrive le prime recensioni sulle opere 
rappresentate al Teatro Regio.
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Nel gennaio 1888 la Gazzetta Piemontese 
assume un collaboratore ventenne,
Alfredo Frassati, che scrive per il supplemento 
letterario e poi dalla Germania.
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Idee glocal e nuovi media
un giornale nella storia

Delebriamo un giornale antico proiettato nel futuro.
Un giornale nato centocinquanta anni fa, a Torino,
il 9 febbraio 1867, grazie all’intuizione di Vittorio

Bersezio con il nome «Gazzetta Piemontese». 
Diventato «La Stampa» con Alfredo Frassati, il 

quotidiano è stata una vera e propria fucina di grandi 
giornalisti e direttori. 

Punto di riferimento imprescindibile per Torino e tutto
il Nord-Ovest, il giornale si è, da subito, affermato come 
testata nazionale, allargando il suo sguardo alle vicende 
estere e al mondo economico. Oggi si osserva in particolare 

la sua impronta «glocal», dove il legame tradizionale con il 
territorio si coniuga con una lungimirante visione dei fatti 
del mondo. In tempi di grave crisi dell’editoria tradizionale, 
«La Stampa», fedele al suo antico motto «Frangar non 
flectar», si è subito mossa in direzione dei nuovi media, 
rafforzando la sua posizione sul web e, nel contempo, 
aprendo agli italiani il suo imponente archivio digitale, che 
testimonia la capacità di una testata giornalistica di essere 
parte integrante della storia e della comunità nazionale.

Al direttore Molinari, all’editore, ai giornalisti, a tutti i 
collaboratori rivolgo dunque i miei auguri per un futuro 
professionale ricco di soddisfazioni e di successi.
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SERGIO MATTARELLA

Palermitano, 75 anni, parlamentare 
dal 1983 al 2008, è stato giudice 
costituzionale. Il 31 gennaio 2015
è stato eletto dodicesimo 
Presidente della Repubblica 

Romano, 62 anni,
è giornalista

professionista.
Parlamentare

dal 2001,
ha ricoperto

la carica
di ministro degli

Affari Esteri.
È presidente
del Consiglio

dei ministri
dal 12 dicembre

2016

Sergio Mattarella

Paolo Gentiloni

QUIRINALE/LAPRESSE

ANGELO CARCONI/ANSA
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!on sono l’unico a esse-
re più che costernato
da quello che succede.
Dalla retorica divisiva
e spesso volgare che è

rivolta a tutti, ma spesso si con-
centra sui più vulnerabili o sulle 
donne o sulle minoranze. Dai
tentativi a volte benintenzionati 
ma secondo me fuorvianti per
arrestare quei discorsi. La rea-
zione violenta a cui assistiamo 
così come il silenzio assordante 
di troppi dei nostri leader nel 
contribuire al dibattito. Il senso 
che i fatti non contano, non sono 
rilevanti. Ciò che conta è quanta 
attenzione si può ottenere.

E così vale la pena chiedersi
cosa può aver fatto ciascuno di
noi - come politico, giornalista,
ma soprattutto, come cittadino
- per contribuire a creare que-
st’atmosfera nella nostra politi-
ca. Stavo per definirla «carne-
valesca», ma così sembra che 
sia divertente. Alcuni possono 
essere più colpevoli di altri per il
clima corrente, ma tutti noi ab-
biamo la responsabilità d’inver-
tire la tendenza.

Non dico questo per qualche
vaga nozione di «correttezza
politica». E non lo dico anche
per nostalgia, perché la politica
in America è sempre stata du-
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BARACK OBAMA
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Con Frassati alla direzione, La Gazzetta Piemontese aumenta
in larghezza il formato, che passa da 5 a 6 colonne. Lo spazio
a disposizione, pur continuando a pubblicare un giornale di sole 
quattro pagine, più facile da mettere in stampa, aumenta del 20%. 

La Gazzetta Piemontese subisce 
le conseguenze della gravissima 
crisi economica e politica
del Paese, e nel 1894 la tiratura 
scende da 25 mila a 7 mila 
copie. Frassati rientra
dalla Germania e a 26 anni 
assume la direzione del giornale 
rilevando anche le quote
di Favale, che esce dalla società.
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“Sogno un giornalismo moderno, indipendente
da tutti, onestissimo nel più rigido
senso della parola” (Frassati)
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Il giornalismo dei fatti
cambierà la politica

Per raccontare la complessità del mondo non basta un tweet
Il nostro futuro dipende anche da un elettorato ben informato

ra. Chi ne dubita dovrebbe dare
un’occhiata a ciò che Adams e
Jefferson e alcuni dei nostri al-
tri padri fondatori dicevano gli
uni degli altri. Lo dico perché
quello che stiamo vedendo oggi
corrode la nostra democrazia e
la nostra società. E non sono
debole di cuore. Vengo da Chi-
cago. Come diceva Harold
Washington, «la politica non è
una passeggiata». È sempre
stata aspra e impervia. 

Ma quando i nostri funzionari
eletti e la nostra campagna poli-
tica si rivelano completamente 
avulsi dalla ragione, dai fatti e
dall’analisi, quando non importa
ciò che è vero e ciò che non lo è, 
questo ci rende quasi impossibi-
le prendere buone decisioni per
conto delle generazioni future. 
Minaccia i valori del rispetto e
della tolleranza che insegniamo
ai nostri figli e che sono la fonte
della forza dell’America. Mina le
ragioni del cuore che sono alla
base di ogni società civile - per-
ché ciò che facciamo non dipen-
de solo dalle leggi, si basa su abi-
tudini e costumi e moderazione
e rispetto. Crea questo vuoto in
cui le asserzioni infondate re-
gnano incontrastate e la prova è
facoltativa. E, come stiamo ve-
dendo, permette all’ostilità nelle
pieghe della nostra politica di in-
fettare la nostra società in senso

Bufale e propaganda
minacciano le nostre vite

Dobbiamo proteggerci

First lady dal 1993 al 2001,
è stata Segretario di Stato Usa

e candidata democratica alle elezioni
presidenziali del 2016. Ha 69 anni

È stato il 44º Presidente 
degli Stati Uniti
dal 2009 al 2017,
primo afroamericano 
a ricoprire tale carica. 
Oggi ha 55 anni. 
Nel 2009 vinse il premio
Nobel per la Pace

Hillary Clinton

Barack Obama

BRYAN WOOLSTON/REUTERS

SAUL LOEB/AFP
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Il 1° gennaio 1895 sopra la testata
Gazzetta Piemontese compare più piccola la 
scritta La Stampa. Frassati spiega: 
«Tale titolo ci consente
di varcare materialmente i confini
del nostro vecchio ed amato Piemonte».
Il 30 marzo la testata principale
diviene La Stampa. Gazzetta Piemontese
sparirà nel 1908. 
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Nel 1895 Michele Lanza costruisce a Torino
la sua prima auto, con motore bicilindrico
e due marce. Si chiama Wagonette. 
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Con una notizia a una colonna, La Stampa
dà il 12 luglio 1899 l’annuncio della nascita
della Fabbrica Italiana Automobili. Torino seguirà. 
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In un articolo firmato Linotype e intitolato
“Il giornalismo moderno. Quello che il pubblico
non sa”, Frassati illustra il 4 aprile del 1901 la sua 
visione di un giornale libero, indipendente e al servizio
del pubblico. Nel 1902 diviene unico proprietario. 
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più ampio. E ciò, a sua volta,
oscura l’immagine dell’Ameri-
ca. Quindi, dipende da tutti noi
far sì che questo sistema fun-
zioni. Siamo tutti responsabili
per il suo successo. E non conta
solo per gli Stati Uniti. È im-
portante per il pianeta.

Che si trattasse di raccontare
gli orrori del linciaggio, bloccare 
le società petrolifere, scoprire il 
Watergate, il vostro lavoro è
sempre stato fondamentale per 
questo sforzo, e non è mai stato 
facile. E diciamocelo, nell’attuale 
cambiamento senza precedenti
in atto nel vostro settore, è di-
ventato più difficile. Le redazioni
chiudono. I profitti si sono ridot-
ti. Il ciclo di notizie anche. E trop-
po spesso, vi è un’enorme pres-
sione sui giornalisti per riempire
il vuoto ed alimentare la bestia
con il commento immediato e le 
voci di Twitter e il gossip sulle
celebrità, e le storie più edulco-
rate. E poi non riusciamo a capi-
re il nostro mondo o capirci l’un 
l’altro così come dovremmo. 
Questo ha conseguenze per la
nostra vita e per il nostro Paese.

Parte dell’indipendenza del
Quarto potere sta nel non esse-
re controllato dal governo, e i
media hanno quindi l’obbligo di
perseguire i profitti in nome dei
loro azionisti e dei loro proprie-
tari, e anche l’obbligo di investi-
re una buona parte di tali profit-
ti nella produzione di notizie e
nel settore pubblico e di mante-
nere determinati standard e di
non banalizzare le notizie e di
avere l’ambizione di avere un
impatto con la loro attività. Per-
ché un elettorato ben informato
dipende da voi. E la nostra de-
mocrazia dipende da un eletto-
rato ben informato.

I buoni giornalisti si trovano
presi tra forze contrapposte, ne 
sono consapevole. Credete nel-

l’importanza di un elettorato 
ben informato. Ci avete scom-
messo la vostra carriera. La no-
stra democrazia ha bisogno di 
voi più che mai. Ma subite anche
pressioni finanziarie.

Quindi credo che l’elettorato
sarebbe meglio servito se le vo-
stre reti e i vostri produttori vi 
dessero lo spazio e la possibilità 
di seguire i vostri migliori istinti 
e scavare più a fondo nelle cose 
che non colpiscono di primo ac-
chito ma richiedono attenzione. 
Credo che l’elettorato sarebbe
meglio servito se ci concentras-
simo di meno sui «dice.. dice» 
della nostra politica. Perché
mentre l’equità è il segno distin-
tivo del buon giornalismo, la fal-
sa equivalenza troppo spesso in 
questi giorni risulta un difetto fa-
tale. Se dico che il mondo è ro-
tondo e qualcun altro dice che è 
piatto, vale la pena riportarlo,
ma poi si potrebbero anche ad-
durre un mucchio di prove scien-
tifiche a supporto dell’idea che il 
mondo sia rotondo. E questo non
dovrebbe essere sepolto nel pa-
ragrafo cinque o sei dell’ articolo.

Un lavoro ben fatto è qualco-
sa di più che porgere a qualcu-
no un microfono. Significa son-
dare e mettere in discussione,
scavare più a fondo, fare più
domande. Così l’elettorato sa-
rebbe meglio servito.

Quindi, in ultima analisi, ri-
conosco che l’industria dell’in-
formazione è appunto un’im-
presa. Che non sfugge alle pres-
sioni del settore e a tutti i vinco-
li ne conseguono. Ma so anche
che il giornalismo al suo meglio
è indispensabile - non per un
senso astratto di nobiltà, ma nel
senso molto concreto che le
persone nel mondo reale dipen-
dono da voi per scoprire la veri-
tà. Dipendono dalle informazio-
ni attendibili, perché delegano

il processo decisionale, che ha
un profondo effetto sulle loro
vite, a un gruppo di persone
piuttosto remote, a cui molto
raramente avranno la possibili-
tà di rivolgere una domanda di-
retta, o saranno in grado di ca-
pire, nella complessità delle po-
litiche cosa determina il loro sa-
lario o la possibilità di andare in
pensione, o di mandare i figli al
college, o la probabilità che ven-
gano invece mandati in guerra.

Questa è gente che si fida
quando dite che c’è un problema
nelle loro scuole, o che la loro ac-
qua è stata avvelenata, o che i lo-
ro candidati politici stanno pro-
muovendo piani che non torna-
no. Ecco perché le inchieste, le 
domande documentate, gli ap-
profondimenti sono più impor-
tanti che mai e, tra l’altro, dura-
no di più di qualche tweet. Que-
sto è l’unico modo in cui la nostra
democrazia può funzionare.

È importantissimo che la gen-
te ottenga informazioni attendi-
bili e che abbia prove e fatti della
loro veridicità. Difficile farlo in 
un’epoca in cui i tempi di atten-
zione sono brevi, perché bisogna
capire come rendere le notizie 
più avvincenti, bisogna essere 
più creativi. Perché se anche fate
grandi articoli e nessuno li legge,
non serve a nulla.

Ma tra 10, 20, 50 anni, nessu-
no cercando di capire la nostra
epoca cercherà i tweet che han-
no ottenuto il maggior numero
di retweet, o il post che ha otte-
nuto più consensi. Cercheranno
i reportage, il migliore giornali-
smo investigativo che ha rac-
contato la nostra storia e messo
in risalto le contraddizioni nelle
nostre società, quello ha fatto le
domande difficili e costretto la
gente a vedere la verità anche
quando era spiacevole.

!"BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Ena minaccia in particolare dovrebbe riguardarci tutti: l’epidemia di false 
notizie malevole e di falsa propaganda che negli ultimi anni è dilagata sui social
media. Ormai è chiaro che le cosiddette «bufale» possono avere conseguenze

nel mondo reale. Non si tratta di politica o di partito preso. Sono a rischio delle vite, 
vite di persone comuni, che cercano solo di tirare avanti, lavorare, dare un 
contributo alla comunità. È un pericolo che dovrebbe essere affrontato, e 
rapidamente anche. Una legge bipartisan sta seguendo il suo iter al Congresso per 
incentivare la risposta del governo alla propaganda straniera, e la Silicon Valley sta 
iniziando a misurarsi con la minaccia e la sfida delle notizie false. È imperativo che i 
responsabili tanto nel settore privato come in quello pubblico s’impegnino a 
proteggere la nostra democrazia e le vite innocenti.
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HILLARY CLINTON

Così l’informazione
può preservare

la civiltà europea

F e sfide che ci attendono
appaiono numerose e
multiformi come non
mai. Tuttavia la lunga
storia del quotidiano

«La Stampa» induce a concen-
trare l’attenzione su una sfida 
che tocca essenzialmente le ga-
ranzie sia della libertà di opinio-
ne e di espressione, sia della pri-
vacy e perfino della dignità del-
le persone. Anche fuori d’Italia 
il quotidiano di Torino, sempre 
tra i più attenti alle vicende del 
mondo e a una visione fondata 
sul primato della causa della li-
bertà, ha da dare il suo prezioso
contributo alla specifica sfida.

La libertà di opinione ed
espressione è un fondamento
della democrazia e della comu-
ne civiltà europea e occidentale 
che si presenta oggi attaccato, 

insidiato, messo in questione 
più che in altri periodi recenti, e
in importanti Paesi anche molto
vicini all’Europa.

Le contraddizioni con cui fa-
re i conti sono molte, e si può in 
effetti parlare di compenetra-
zione e difficile convivenza tra
la riaffermazione di valori e 
principi come quelli della Carta 
atlantica del 1941 e l’emergere di
nuovi fenomeni e sensibilità. 
Parlo essenzialmente dei nuovi 
mezzi, sempre più sofisticati 
tecnologicamente, di informa-
zione e comunicazione con cui 
la stampa quotidiana ha già do-
vuto confrontarsi. E ora, da tut-
te le manifestazioni, di enorme 
impatto, del web emergono usi 
impropri e abusi di una libertà 
di informazione che è divenuta 
velocissima, quasi istantanea, 
senza che ci sia da rispettare al-
cuna regola, e senza alcun ri-

GIORGIO NAPOLITANO

spetto e tutela per i diritti e la 
dignità delle persone. È un feno-
meno, anche, di perdita di ogni 
senso della responsabilità e del 
limite da parte di quanti con-
corrono a un diluvio quotidiano 
di messaggi ultrasemplificati e 
aggressivi, da parte di soggetti 
di oscura collocazione, alieni da 
fini e forme di autentica parte-
cipazione democratica. Di qui, e
sempre di più, le ambigue com-
mistioni con la lotta politica in 
ogni Paese, con singole fazioni
politiche, e complessivamente
gravide di effetti destabilizzan-
ti, dovunque, per le istituzioni 
democratiche e perfino per le
vite delle famiglie.

Non è una sfida, certo, che
possa essere affrontata solo dal 
mondo dell’informazione; essa, 
in questo nostro travagliato 
tempo, è affidata al più largo im-
pegno di analisi, di riflessione e 
di incisiva azione da parte delle 
forze sociali, politiche, culturali 
democratiche. Ma per molti 
aspetti decisivo può essere l’ap-
porto che venga dagli organi di 
stampa di fronte a quelle gravi 
insidie, concorrendo a forgiare 
e impiegare le armi per vincere 
una sfida così complessa, per 
trovare i punti di equilibrio tra 
istanze legittime così diverse
tra loro.
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ANSA

Presidente emerito
della Repubblica e Capo

dello Stato dal 2006 al 2015.
Storico esponente del Pci,

è stato presidente della Camera,
ministro dell’Interno,

deputato
ed europarlamentare.

Ha 91 anni

Giorgio Napolitano
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Rinunciare all’Europa
è impensabile:

lavoriamo al suo futuro
Dobbiamo concentrarci su lavoro e globalizzazione

Italia e Germania? Diverse ma con valori comuni

! n qualità di Stati membri
fondatori, Italia e Germa-
nia ben sanno quanto ampi
siano i benefici che ci deri-
vano dall’integrazione eu-

ropea. Questi benefici sono
frutto della libertà di movi-

mento e di commercio, della
moneta unica, delle nostre
molteplici relazioni e dei no-
stri molti incontri personali. 

L’Europa ci assicura pace,
stabilità e benessere, cosa
che molte altre regioni nel
mondo auspicano. Europa è
sinonimo di democrazia e

ANGELA MERKEL
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Stato di diritto, per un mondo
libero e aperto. Condividiamo
valori comuni nonostante le
tante differenze che ci carat-
terizzano. Non potremmo
nemmeno immaginare di vi-
vere senza i vantaggi che ci
offre l’Europa unita.

Ma questo significa anche
che abbiamo bisogno di guar-
dare avanti. Le cittadine e i
cittadini d’Europa devono es-
sere in grado di apprendere
che anche di fronte a nuove
sfide vale il principio che in-
sieme è meglio. Questo natu-
ralmente significa anche che
devono esserci adeguati risul-
tati. Tra cui, e prima di ogni
cosa, posti di lavoro e occupa-
zione qualitativamente buoni
e sostenibili per le persone. 

Sentiamo però incertezza e
dubbi. Il referendum in Gran
Bretagna è stato una sorta di
sveglia per gli altri 27 Stati

membri. Per me però è molto
importante che l’Europa non
passi i prossimi anni solo a di-
scutere di trattative sull’usci-
ta della Gran Bretagna ma
che si ponga in modo deciso
anche domande sul suo futu-
ro.

Sta a noi riuscire a dare for-
ma all’Europa in modo che sia
più competitiva, più robusta
di fronte alle crisi e più capace
di agire. Dobbiamo ammette-

re che nel passato
non ci siamo riu-
sciti in modo ap-
propriato in tutti
i campi. Pertanto
a livello europeo

nei prossimi anni
occorrerà, prima di

ogni cosa, concentrar-
si su quei punti che sono

essenziali evitando di disper-
dersi in cose inutili. 

Per quanto riguarda la ge-
stione della globalizzazione,
l’Italia e la Germania que-
st’anno sono unite anche da
due presidenze: all’Italia com-
pete la presidenza del G7, a
noi quella del G20. Nel conte-
sto della presidenza del G20 si
terrà per altro, per la prima
volta, un incontro dei ministri
per la Digitalizzazione. Anche
questa è una risposta alle nuo-
ve sfide tecnologiche. La glo-
balizzazione e la digitalizza-
zione sono strettamente col-
legate tra di loro. Per questo
avranno un ruolo anche nei
nostri vertici, sia in quello del
G7, sia in quello dei G20. Sono
sicura che la questione della
digitalizzazione e della coope-
razione economica possa es-
sere un progetto in cui l’Euro-
pa mostrerà le sue forze nel-
l’agire comune. C’è però anco-
ra molto lavoro da fare.

!"BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

I populismi minacciano
l’Unione: riformiamola

e non facciamola morire

' in gioco l’identità del-
l’Europa. Questa è la
sfida di fronte alla quale
si trova l’Unione e con la
quale dovrò fare i conti

come neo-presidente del Parla-
mento europeo. «Uniti nella di-
versità» è sempre stato il nostro
motto. La diversità è la nostra 
ricchezza, ma oggi è quella che

mette in pericolo l’unità. Trop-
po diversi gli approcci dei 28 al-
l’Unione (Brexit e offensiva dei
populismi), alle migrazioni (di-
versa l’esposizione di Nord e
Sud Europa e dissenso sull’ac-
coglienza), alla politica econo-
mica (austerità o crescita?), al
terrorismo e alla politica estera
(strategie discordi).

Le mie rispose sono chiare.
Sulla Brexit dovremo negozia-

ANTONIO TAJANI

re con Londra nell’interesse
dell’Europa, ma sapendo che il
rapporto col Regno Unito resta
fondamentale. Indistruttibile è
anche il legame con gli Stati
Uniti, indipendentemente da
chi sia il Presidente. Sulle mi-
grazioni non possiamo abdica-
re ai valori della solidarietà, ma
dobbiamo vigilare sulla sicu-
rezza e garantire la dignità del-
l’accoglienza. I migranti devo-
no poter chiedere asilo nel Pae-
se di destinazione, non di ap-
prodo. Serve un nuovo «pro-
gramma Marshall» di investi-
menti miliardari nei Paesi d’ori-
gine, specialmente in Africa, al-
trimenti i flussi aumenteranno.
Riguardo alle scelte economi-
che, l’austerità non contraddice
lo sviluppo: la stabilità dei conti
deve sposarsi con una politica
industriale espansiva e col so-

stegno alle piccole e medie im-
prese, arginando così la disoc-
cupazione in particolare giova-
nile. Infine, contro il terrorismo
dev’esserci maggiore coopera-
zione tra le intelligence.

I populismi rischiano di com-
promettere i pilastri dell’Unio-
ne, segnalano però un disagio
dei cittadini europei al quale 
dobbiamo rispondere non più a
parole ma con i fatti, e con una
vicinanza delle istituzioni che
limiti gli eccessi di una burocra-
zia percepita distante. Il Parla-
mento europeo, unico organi-
smo eletto dell’Unione, rappre-
senta mezzo miliardo di cittadi-
ni e sarà in prima linea nella sfi-
da dell’identità. La crisi deve
rappresentare una occasione:
nell’interesse di tutti, l’Europa
non va uccisa ma riformata.
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Nata ad Amburgo, ha 62 anni. Cancelliera

federale della Germania dal 2005,
è stata anche ministro dell’Ambiente,

delle Donne e della Gioventù

Romano, 63 anni,
dal 17 gennaio

è presidente
del Parlamento

europeo. Dal 2008
al 2014 è stato
Commissario

europeo, dapprima
ai Trasporti e poi
all’Industria, per
quasi cinque anni

TOBIAS SCHWARZ/AFP
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Antonio Tajani

La foliazione de La Stampa passa nel 1904 a sei pagine e c’è così 
spazio per dedicare qualche colonna al “Corriere della moda”. Busti, 
corsetti, cappelli e acconciature compaiono in eleganti disegni per 
orientare le lettrici sulle ultime novità, in particolare quelle francesi. 
Nasce anche una pagina dedicata agli agricoltori piemontesi. 

Nel gennaio del 1902,
La Stampa pubblica il primo 
supplemento di sport italiano, 
“La Stampa sportiva”. In 
copertina, un incontro di lotta, 
una delle discipline più popolari 
all’epoca. La Juventus era nata 
pochi anni prima, nel 1897, 
fondata da alcuni studenti
del liceo D’Azeglio. 
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Nel 1906, Frassati stringe accordi con il New 
York Herald Tribune, con il Times di Londra e 
Le Matin di Parigi per uno scambio di articoli. 
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ALL’INTERNO

IL SOGNO DI AGNELLI

Oggi mio nonno
sarebbe contento
della sua città

John Elkann A PAGINA 8

ROSA TRAVOLGENTE

Da tutte quelle donne
un avvertimento
per i Palazzi del potere

Stefania Prestigiacomo A PAG. 5

UN PAESE IN FESTA

Grande prova
di efficienza
e dinamismo

Pier Ferdinando Casini A PAG. 8

POLITICA E INCHIESTE LA CRISI CON L’ISLAM

Berlusconi indagato
per le accuse alle Coop

Ruini: il prete ucciso
è un martire, sarà santo

Massimo Gramellini

L
A Fiamma è donna. L’Olim-
piade è donna. Torino è
donna, e che donna: elegan-

te, magica, misteriosa, già nel
quarto secolo San Massimo la
chiamava «la Madre». Da ieri
Torino e le sue donne sono al
centro del mondo. Di un mon-
do che, visto da qui, in questa
notte di energia pura, sembra
già un mondo di donne abitato
da uomini sparuti e spauriti,
tranne qualche vecchio signore
alla Ciampi, che quando viene
nominato sa ancora togliersi con
maschia educazione il cappello.

La prima donna è Carla
Bruni, torinese di Francia, e
incede portando il tricolore
ripiegato a salvietta come la
più algida delle cameriere un
vassoio di pasticcini. La secon-
da è una bambina di 9 anni,

Eleonora, e canta l’inno di
Mameli con spigliatezza tal-
mente soave che quasi ci si
dimentica che è in play-back.
Le bandiere sono sorrette per
lo più da mani di donna. Mani
forti e decise, come quelle della
ragazza danese che sventola
senza paura il vessillo calpesta-
to dagli estremisti islamici. O
della nostra Carolina Kostner,
inguainata come gli altri com-
pari azzurri in un’elegante giac-
ca a vento bronzea, liberamen-
te ispirata alla carta delle
vecchie caramelle Sperlari.
Femminili sono le canzoni che,
dagli Chic a Gloria Gaynor,
fanno da colonna sonora al
passaggio degli atleti, avvol-
gendo i quaranta-cinquanten-
ni di ambo i sessi in una nuvola
di compiacimento nostalgico.

Grignetti, LaMattina, Magri e Ruotolo
ALLEPAGINE 12, 13 E15

Il premier: «Se vinco, lascerò
al termine del mandato
Solo Napoleone ha fatto di più»
Scalata Rcs, i giudici sequestrano
titoli per 22 milioni a Ricucci
L’ombra dei soldi tra Consorte
e il giudice Castellano

GiacomoGaleazzi
A PAGINA 21

Ai funerali di don Andrea Santoro
il vicario del Papa annuncia
commosso la prossima apertura
del processo di beatificazione
Appello alla libertà di religione
La madre del sacerdote:
perdono chi l’ha assassinato

CONTINUA A PAGINA 12 TERZA COLONNACONTINUA A PAGINA 12 PRIMA COLONNA I SERVIZI DA PAGINA 2 A PAGINA 11

LucesuiGiochi

Gabriele Ferraris

S ONO nostre. Certo, abbia-
mo accettato - magari a
malincuore - la diplomati-

ca finzione delle «Olimpiadi ita-
liane». Però, nel profondo, ades-

so sappiamo che queste sono le
nostre Olimpiadi. Nostre, di noi
torinesi.

Nostre perché le abbiamo vo-
lute e odiate, patite e temute e
aspettate. Per anni sono state
una presenza costante, spesso
ingombrante, nelle nostre picco-
le, tormentate vite. Persi nella
follia del traffico, sprofondati in
una città sventrata, affaticati
dallo slalom tra i cantieri, esaspe-
rati dalle polemiche meschine,
umiliatidalle sentenze ammanni-
te dai soloni che ci spiegavano
cosa fare e come fare - e intanto
facevamo noi, soffrivamo noi, ci
incavolavamo noi - ogni mattina

LA NOSTRA
PASSIONE

 BEL MONDO 

CIAMPI APRE LA XX OLIMPIADE INVERNALE A TORINO. UNO SHOW EMOZIONANTE: TOMBA ENTRA NELLO STADIO CON LA FIACCOLA

Davanti a due miliardi di telespettatori Stefania Belmondo accende il tripode

URC_MOD_01

Fai la tua 
primavera 
vacanza.

Parti per Egitto-Mar Rosso e Caraibi
entro il 7/4. Risparmi fino a

250 euro prenotando entro il 4/3.
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La forza di rinascere
strategia vincente

nel mondo che cambia
Di fronte alla certezza dell’incertezza

l’unica arma a disposizione è il coraggio

D e storie recenti di Fiat e
Chrysler hanno dimo-
strato che esiste sem-
pre la possibilità di
cambiare radicalmente

il proprio destino, trasformar-
si e rinascere. 

Viviamo in una fase storica
dove il cambiamento è diven-
tato ormai una costante: le
condizioni di base mutano in
continuazione, i mercati pos-
sono venire stravolti dalla sera
alla mattina, i punti di riferi-
mento che abbiamo avuto per
decenni possono cambiare in
un attimo.

Di fronte alla certezza del-
l’incertezza, l’unica arma che
abbiamo a disposizione è il co-
raggio.

Coraggio per noi significa
non restare fermi ad aspettare
che le condizioni migliorino da
sole, ma cambiare strategia,
modello di riferimento, punto

di vista. Essere quelli che fan-
no il primo passo, quelli che
creano il cambiamento, non
che lo subiscono. 

Coraggio significa pensare
fuori dagli schemi, liberarsi
dalle abitudini e dalle gabbie di
pensiero che ci spingono a fare
sempre le stesse cose nello
stesso modo.

Coraggio vuol dire soprat-
tutto compiere scelte forti ma
equilibrate, che siano sempre
in grado di coniugare logica di
business e responsabilità so-
ciale.

L’industria dell’auto è già
stata messa duramente alla
prova, costretta più volte a
cambiare se stessa e il proprio
modello di business. 

Oggi ci troviamo alle soglie
di una nuova rivoluzione.

Le innovazioni tecnologi-
che, le forme di propulsione al-
ternativa e i sistemi di guida
autonoma svolgeranno un ruo-
lo dirompente nel nostro setto-
re e, più in generale, nei siste-
mi di trasporto.

Il modo e la velocità con cui
reagiremo a questi cambia-
menti determineranno se sa-
remo all’altezza della sfida.

Da parte mia, sono fiducio-
so. Fca ha già dimostrato più 
volte di avere il coraggio di af-
frontare e gestire gli imprevi-
sti, la voglia di plasmare il pro-
prio futuro, oltre che le capaci-
tà tecniche e umane per non
lasciarsi appiattire su un ter-
reno di mediocrità e puntare
invece alle mete più ambiziose.
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Proteggiamo
la fragile Italia

dal sisma eterno

D a grande sfida che ci
aspetta nei prossimi
cinquant’anni è trasfor-
mare le periferie in cit-
tà. E’ un tema di archi-

tettura e di urbanistica che 
sconfina nel sociale, nella politi-
ca come la interpreto anche nel

mio ruolo di senatore a vita della 
Repubblica italiana: lavorare per
la polis, la città come luogo di ci-
viltà. Si tratta di un tema simme-
trico alla battaglia combattuta 
per la salvaguardia dei centri 
storici, fatti a pezzi negli anni
Cinquanta e Sessanta. Quella
battaglia, che è stata vinta – e che
ha visto in prima linea anche un 

RENZO PIANO

Amministratore Delegato
di Fiat Chrysler Automobiles

è nato a Chieti 64 anni fa

Architetto
fra i più noti al mondo,

è nato a Genova il 14
settembre 1937. Dal 2013

è senatore a vita

ALESSANDRO CONTALDO/EPA

giornalista della Stampa, Mario 
Fazio, di cui diventai amico – ora 
deve essere condotta per le peri-
ferie. Sono meno fotogeniche dei 
centri storici, ma comunque ric-
che di bellezza umana e anche 
ambientale: sono i luoghi urbani 
più popolati e più fragili, che la-
sceremo in eredità ai nostri figli. 
Con il mio studio ora lavoriamo 
al Campus della Columbia Uni-
versity a Harlem, al nuovo Palaz-
zo di giustizia di Parigi nella 
banlieue nord e alla nuova sede 
dell’École Normale Superieure

de Saclay, a sud. Il proget-
to G124 costituito
come senatore a vi-
ta si occupa a sua
volta di periferie, di

rammendo urbano, e
sono stati realizzati in-

terventi in diversi quartieri, fra
cui Borgata Vittoria a Torino.

Una seconda sfida riguarda
l’ecologia, l’energia. Sono tre gli
edifici certificati Platinum Leed,
il massimo, che si avvicinano al-
l’emissione zero, che abbiamo 
realizzato: uno è la sede di Inte-
sa San Paolo a Torino. Non si 
tratta solo di consumare meno,
ma di costruire in consonanza 
con la natura, come si è fatto a
San Francisco nel Golden Gate
Park, per la California Academy
of Sciences, dialogando con sole,
vento, acqua. La rivoluzione so-
stenibile diventa cioè linguaggio
espressivo. La terza sfida, pen-
sando specificamente all’Italia, 
è occuparsi della sua fragilità si-
smica. Non si può andare avanti
a forza di scongiuri. Attraverso
il progetto che mi auguro vada
avanti proponiamo un program-
ma diagnostico e interventi di 
“chirurgia” leggera, per mettere
in difesa le parti costruite più
antiche e anche quelle più re-
centi dell’arco appenninico. Bi-
sogna acquisire consapevolez-
za, una nuova cultura che possa
ridurre i danni.
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In questo schizzo realizzato 
da Renzo Piano per La Stampa 
la sintesi degli interventi 
«leggeri» da mettere in atto 
per la difesa sismica degli edifici

Renzo Piano

Sergio Marchionne

Nel 1906 a Torino viene fondata la Lancia. Nasce l’Automobile Club 
d’Italia, mentre al parco del Valentino si tiene il Salone Internazionale
di automobili. Sempre a Torino si apre la prima scuola guida.
Camillo Olivetti fonda la prima fabbrica italiana di macchine per scrivere.
In città, nel 1909, sono attivi più di 4000 telefoni. La Stampa
colloca i suoi in cabine presidiate da uno stenografo laureato. 

Nel 1906 La Stampa raggiunge 
la tiratura record di 130 mila 
copie il giorno della sentenza 
del processo Murri, che si svolge 
a Torino. Per l’uccisione
del conte Bonmartini
sono accusati il figlio 
(esecutore) e la figlia (istigatrice) 
del prof. Murri, un grande 
clinico, medico di Carducci, 
Pascoli e D’Annunzio. 
Condanne a 30 e 10 anni,
la figlia sarà graziata
da Vittorio Emanuele III. 
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La prima del film Cabiria di Giovanni Pastrone
scritto con Gabriele D’Annunzio, girato lungo
la Dora e nelle Valli di Lanzo, è un evento
al Teatro Vittorio Emanuele. 
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!el nostro mondo, quello
della tv, le grandi sfide
sono già in atto da tempo.

E mi fa piacere poter dire che
imprese televisive come Media-
set hanno trovato una nuova
strada per essere competitive
in un mondo rivoluzionato dalla
tecnologia e dalla globalizzazio-
ne. Il cambiamento è stato velo-

" # # $ % & ' " $ # (
Rivoluzione in tv
e presto ciascuno

avrà il suo spot

ce come un fulmine: nel 2007,
solo 10 anni fa, non esistevano
gli smart-phone. E solo nel 2012,
quattro anni fa, è arrivata in tv
la tecnologia digitale terrestre
che consente di vedere sui nor-
mali televisori domestici tutta
la smisurata offerta internet.
Un’autentica rivoluzione che ri-
schiava di mettere fuori merca-
to i broadcaster televisivi. Inve-
ce, la tv si sta difendendo benis-
simo grazie alla capacità
darwiniana di cambiare e di
adattarsi nonostante tutto. 

Nonostante, per esempio,
l’arrivo dei colossi americani
totalmente digitali ai quali
necessita pochissima mano-
dopera e che operano al di
fuori dei rigidi regolamenti
editoriali e fiscali europei. 

Nonostante la crisi econo-
mica e dei consumi che in po-
chi anni ha tagliato a noi edito-
ri italiani il 40% del fatturato
pubblicitario. Nonostante la
concorrenza televisiva in Ita-
lia sia la più forte in Europa.
Siamo l’unico paese in cui, ol-
tre a una tv pubblica che rac-
coglie pubblicità nonostante
percepisca anche il canone, ci
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sono due gruppi mondiali co-
me Sky e Discovery che hanno
deciso di operare non solo nel-
la pay tv ma anche nella tv ge-
neralista, ovvero nel core busi-
ness di Rai, Mediaset e La7.

In questo quadro Mediaset,
mentre con una mano teneva a
bada la crisi economica, con
l’altra ha lanciato un’offerta di
contenuti in streaming on de-
mand su computer e smar-
tphone, canali tv tematici gra-
tuiti, grandi eventi di intratte-
nimento visibili in esclusiva
sulle grandi reti generaliste,
fino al recente impegno per
raggiungere la leadership nel
mondo delle radio. 

E dal 2018 saremo in grado
di offrire ai nostri investitori
pubblicitari spot innovativi sul-
le nostre grandi reti come Ca-
nale 5: nelle case con tv connes-
sa a Internet andranno in onda
avvisi pubblicitari diversi a se-
conda del tipo di pubblico desi-
derato. Una profilazione sem-
pre più precisa anche nella
grande televisione con milioni
e milioni di spettatori. Un nuo-
vo paradigma, inimmaginabile
solo pochi anni fa.

Insomma, abbiamo sfidato la
concorrenza mantenendo inal-
terata la nostra credibilità, frut-
to di una programmazione plu-
rale, ricca e responsabile anche
nell’ipercompetitivo mondo di-
gitale. E considerando sempre
centrale l’identità culturale ita-
liana ed europea e prioritari il
copyright e la remunerazione
dell’ingegno. Caratteristiche su
cui non temiamo confronti con i
giganti di Internet.

Ma ci sono anche nuove sfide
che ci aspettano: su tutte quella
di riuscire a ottenere le stesse
regole e le stesse responsabilità
per tutti gli operatori attivi in 
Europa, vecchi e nuovi. Un
mezzo per evitare i diversi regi-
mi fiscali e il dilagare di notizie
false e di attacchi resi possibili
dall’anonimato: tutte distorsio-
ni ancora oggi possibili per l’as-
senza di un “level playing field”
garantito dalle istituzioni so-
vrannazionali. Ma il tema è or-
mai sotto gli occhi di tutti e pen-
siamo che i tempi siamo maturi
e le sensibilità condivise per
una soluzione adeguata, mo-
derna e democratica.
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L’Italia del futuro ha bisogno
di aprirsi alla curiosità

Coraggio e identità per interpretare una realtà in continuo mutamento

A uardarsi indietro, in profondità,
risalendo il filo di una storia quo-
tidiana lunga centocinquanta
anni, può dare un senso di verti-
gine. Una tradizione che si impo-

ne, leggera e allo stesso tempo poderosa. Una
storia in cui tuffarsi per imparare a costruire e
persino a gustare il presente.

Ma ciò che colpisce - pensando ai 150 anni di
una prestigiosa istituzione italiana quale «La
Stampa» - non è solo il passato. È l’idea, più for-
te che mai, che l’Italia del futuro ha bisogno di
realtà come «La Stampa» per mantenere
un’identità coraggiosa, in grado di aprirsi alla
curiosità giorno dopo giorno. L’identità è paro-
la chiave del futuro prossimo nell’Europa incer-
ta di questi anni. E la parola identità chiama in
ballo non solo la politica ma innanzitutto tutto
ciò che è cultura, ricerca, capitale umano, dialo-
go, libertà: dunque l’informazione in primis.

Nella stagione in cui abbiamo il dono di vivere
è cambiato persino il modo di cambiare. Il ritmo
delle novità è talmente intenso da lasciarci senza
parole. E sfogliando anche solo le prime pagine
dei giornali ti rendi conto di quanto sia rapido il
cammino dell’uomo. Ciò che prima si misurava in
anni, oggi avviene in settimane: la nostra vita 
quotidiana è attraversata da gesti impensabili fi-
no a qualche anno fa, resi possibili da un’evoluzio-
ne tecnologica incessante.

Ma proprio per questo c’è bisogno di restare
se stessi, pronti a cambiare solo mantenendosi
fedeli a una tradizione che costituisce l’identità. 

«La Stampa» dunque è un baluardo prima di
essere un giornale. Anche per chi ha imparato
a leggerla fuori dal Piemonte. E ne ha apprez-
zato fin dai tempi del liceo l’eleganza inarriva-
bile della grafica, la qualità degli approfondi-
menti, la serietà dell’approccio politico, l’unici-
tà di alcuni pezzi di politica estera e culturale.
Fino alle pagine sul Toro che per un tifoso Viola
costituiscono un rito quotidiano. Leggere «La

Stampa» fuori dal Piemonte è quasi una dichia-
razione di stile, specie per i più giovani.

Quando nasce «La Stampa», Torino ha appe-
na smesso di essere la capitale politica del Re-
gno con tutto ciò che questa scelta comporta.
Oggi che compie 150 anni la città è tornata, per
merito di molti, una capitale del Paese. Auguro
al quotidiano che più di altri è stato capace di
spalancare l’orizzonte dei propri lettori al mon-
do di continuare a segnare lo scorrere del tem-
po, così tumultuoso e affascinante in questa
stagione dell’umanità, con la stessa capacità di
tenere insieme la piccola patria del territorio
con il mondo senza frontiere e senza muri della
globalizzazione. E auguri a chi ci lavora di esse-
re sempre all’altezza della sfida: informare e
formare nel mondo della post-verità.

Buon compleanno, cara «La Stampa». Buona
vertigine, cari lettori.
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MATTEO RENZI

Ex sindaco di Firenze ed ex presidente 
del Consiglio dal 22 febbraio 2014 
al 12 dicembre 2016. Ha 41 anni 
ed è segretario del Partito Democratico

Matteo Renzi

Milanese, 79 anni,
presidente di Mediaset,

è laureato in Giurisprudenza
e diplomato al Conservatorio

Con l’inizio della Prima guerra mondiale, La Stampa diventa la fonte 
principale delle notizie e la tiratura sale a 300 mila copie. Sul fronte 
sono impegnati molti inviati e corrispondenti. Giovanni Corvetto,
già noto per avere scritto il testo di “Tripoli bel suol d’amore”
racconta in modo esemplare le fasi della battaglia del Pasubio. Ogni 
giorno in prima pagina c’è il comunicato del generale Cadorna. 

La notizia che avrebbe 
cambiato i destini del mondo
è data da La Stampa il 29 
giugno 1914 su tutte e sei
le colonne della prima pagina: 
“L’Arciduca ereditario d’Austria 
e la sua consorte assassinati”.
I dispacci telegrafici
sono pubblicati uno sotto 
l’altro. Un articolo spiega
le conseguenze del delitto. 
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Negli anni della guerra La Stampa esce
quasi ogni giorno con ampi spazi bianchi, 
frutto degli interventi della censura militare. 

F%0!D#"(()A)E

MOURAD BALTI TOUATI/ANSA

Fedele Confalonieri

B ( # C $B " # D E & # C &

REPORTERS



!uando «La Stam-
pa» uscì per la pri-
ma volta, 150 anni
fa, sono sicuro che i
primi giornalisti

non potevano immaginare il 
mondo in cui si sarebbe celebra-
to questo importante anniversa-
rio. Il nome del giornale al tempo 
- «Gazzetta Piemontese» - parla 
di una prospettiva più ristretta. 
L’Italia era un Paese unito e indi-
pendente da appena 6 anni. Pote-
vano prevedere che 90 anni dopo
avrebbe ospitato la firma del 
Trattato di Roma, assumendo 
con gli altri Paesi europei il suo 
ruolo nella nascente Unione e de-
cidendo di costruire un futuro 
condiviso e pacifico per un conti-
nente che aveva patito ripetute 
guerre?

Quest’anno ricordiamo il 60°
anniversario del Trattato di Ro-
ma, e sono contento che l’Europa

condivida un importante anni-
versario con «La Stampa». E
ora che ho brevemente guar-
dato indietro, permettetemi

di guardare avanti, perché
l’Europa deve realizzarsi basan-

dosi sui sogni per il futuro e non 

Impariamo dagli errori
con ottimismo:

il 2017 è un anno decisivo
È incredibile pensare a quanta strada abbiano percorso

l’Italia e l’Europa dalla fondazione de “La Stampa”

sui ricordi del passato, se voglia-
mo continuare a celebrare insie-
me queste grandi ricorrenze.

Il 2017 è un anno di rischi, ma
anche di opportunità. Ha le ca-
ratteristiche di un anno storico - 
un anno che può determinare il 
destino del nostro continente. 
Dobbiamo scegliere tra l’isola-
zionismo, la disuguaglianza e 
l’egoismo nazionale da un lato e il 
cosmopolitismo, l’uguaglianza 
sociale e la forza attraverso la so-
lidarietà dall’altro, tra la regres-
sione e il futuro, tra il provinciali-
smo e l’Europa.

Non possiamo congedarci dal
2016 senza impararne le lezioni, 
e riconoscendo che anche nel 
2017 siamo di fronte a considere-
voli sfide che dobbiamo affronta-
re insieme. Dobbiamo continua-
re a plasmare la nostra politica 
di migrazione in un’ottica a lun-
go termine, migliorare la nostra 
sicurezza collettiva e, a partire 
dai segnali incoraggianti man-
dati dall’economia, creare più in-
vestimenti e più posti di lavoro 
per gli europei.

Per fortuna noi europei abbia-
mo capito che lavorando insieme 
possiamo trovare soluzioni mi-
gliori di quelle che ogni Stato 

JEAN-CLAUDE JUNCKER

membro adotta perseguendo so-
lo i propri interessi. La Brexit ha 
rappresentato uno shock, ma ha 
unito i 27 Stati membri dell’Ue in
un modo che non avevo mai visto
in molti anni di vita politica. Il 
2017 è un anno per costruire ed 
essere positivi, dimostrare capa-
cità di recupero e raccogliere ve-
ri risultati.

C’è ancora molto da fare per
affrontare la sfida dell’immigra-
zione, ma siamo messi meglio di 
un anno fa grazie ai nostri sforzi 
congiunti. Siamo riusciti a crea-
re una frontiera europea e la 
Guardia Costiera in un tempo re-
lativamente breve. E ora possia-
mo proteggere insieme le nostre 
comuni frontiere esterne sapen-
do che gli stessi elevati standard 
di sicurezza sono mantenuti 
ovunque, e abbiamo a disposizio-
ne la necessaria attrezzatura tec-
nica, veicoli, navi ed elicotteri. La 
nuova Agenzia farà anche di più 
aiutando gli Stati membri del-
l’Unione europea, come l’Italia, a 
rimpatriare chi non ha diritto di 
asilo mettendo a disposizione il 
suo team di centinaia di esperti.

La strategia globale sull’immi-
grazione messa a punto dall’Ita-
lia e dai suoi partner europei ne 
indaga anche le cause, con 
l’obiettivo di fermare i trafficanti 
di esseri umani e di offrire alle 
persone un futuro in patria. La-
voriamo giorno e notte per trova-
re più soluzioni a lungo termine 
per i rifugiati diretti in Italia. Lo 
scorso anno ne sono arrivati 
181.000 attraverso il Mar Medi-
terraneo. L’Italia e l’Unione Eu-
ropea stanno aiutando il proces-
so di stabilizzazione in Libia e 
mettendo a punto accordi ad hoc 
con i Paesi di transito e i Paesi di 
origine per contribuire a ridurre 
questi numeri.

Il piano di investimenti ester-
ni recentemente proposto dalla 
Commissione ha un suo ruolo. 

Utilizza fondi pubblici come ga-
ranzia per creare investimenti e 
prospettive a lungo termine in 
Africa e nei Paesi vicini all’Ue. In
totale possiamo mobilitare inve-
stimenti per 44 miliardi di euro.

L’Europa deve svolgere un
ruolo anche tra i Paesi confinan-
ti come un’ancora di stabilità in 
un mondo che cambia. La Com-
missione ha proposto un ordine 
del giorno per una sicurezza co-
mune e per la politica di difesa, 
che ci aiuterà a lavorare insieme
in modo più efficace. Secondo i 
nostri calcoli, potremmo rispar-
miare tra i 25 e i 100 miliardi di 
euro ogni anno attraverso una
cooperazione rafforzata in que-
sto settore - denaro che sarebbe
quindi reso disponibile per altre 
iniziative.

Lentamente ma inesorabil-
mente l’Europa sta consolidan-
do la sua ripresa economica, at-
traverso maggiori investimenti e
necessarie riforme strutturali. 
Faremo ulteriori progressi nel 
2017. Per esempio, proprio al-
l’inizio dell’anno abbiamo pre-
sentato proposte per sfruttare le
grandi potenzialità del mercato 
unico digitale. Nel 2015 il valore 
dell’economia digitale europea è 
stato stimato in 272 miliardi di 
euro, entro il 2020 potremmo ar-
rivare a 643. Il punto è mettere 
in atto le giuste condizioni che 
diano benefici tanto ai cittadini 
come alle imprese - i prodotti e i 
servizi digitali rivoluzioneranno 
settori come l’allevamento, 
l’energia e i trasporti.

Se con la mia generazione po-
litica guardo indietro ai 60 anni 
della nostra Unione europea, co-
sì come il vostro giornale riper-
corre 150 anni di vita, possiamo 
concludere che abbiamo scritto 
insieme alcuni buoni capitoli, ma 
che ci sono ancora tante belle 
storie da raccontare.
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Giovanni Agnelli, proprietario 
della Fiat e Riccardo Gualino, 
fondatore della Snia acquistano 
nel dicembre 1920
il 33% del pacchetto azionario 
de La Stampa. Frassati
viene nominato ambasciatore
a Berlino e la direzione passa 
prima a Vittorio Banzatti
e Marcello Prati, poi allo storico 
Luigi Salvatorelli. 
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GIULIO PISCITELLI/CONTRASTO

Perché?
MARIO CALABRESI

Cosa spinge una persona a partire per un viaggio
che può durare mesi o anni, ad attraversare de-
serti, guerre, montagne per arrivare di fronte al
mare e aspettare altri giorni, settimane, mesi

Cosa spinge un fiume di ragazzi, di madri, padri, bambini a rischiare di morire inmezzo alla sabbia o di finire sepolti 500metri sotto la superficie del mare?

Sono queste le domande a cui bisogna rispondere e con cui ci dobbiamo confrontare. Non saremomai in grado di gestire lemigrazioni se non comprenderemo

prima la spinta che le alimenta.

Abbiamo chiesto aDomenicoQuirico, che conosce i villaggi da cui si fugge, le spiagge in cui si attende e che su uno di quei barconi è salito per naufragare alla

vista di Lampedusa, di andare a rispondere a queste domande.

Accanto alle sue parole pubblichiamo le fotografie di Giulio Piscitelli, che da 5 anni documenta il viaggio verso le porte dell’Europa.

Vi raccontiamo poi l’ultimo approdo dei corpi recuperati l’altro ieri notte, da dove e da cosa stavano scappando, lo sbarco dei pochi sopravvissuti e il destino di

tutti quelli che li hanno preceduti: chi fugge subito dall’Italia per andare verso il Nord Europa, chi resta nei centri di accoglienza in attesa di asilo, chi si

trasforma in un fantasma senza documenti e senza dimora.

Ma le domande non sono finite: cosa può fare l’Italia e cosa pensa di fare il nostro governo? Si possono bloccare barconi e scafisti? L’Europa continuerà ad

assistere silenziosa e distratta a queste catastrofi come se fossero un problema soltanto nostro? E l’Onu può fare qualcosa o è condannata all’immobilismo?

A darci le prime risposte è la cronaca, noi ci proviamo con Bill Emmott e Giovanna Zincone. Perché il futuro del nostro Paese e dello spazio comune che ci

circonda dipenderà proprio dalla capacità di affrontaremigrazioni, terrorismo, fame, guerre di religione e dal coraggio con cui risponderemo.

il momento giusto per essere stipato su una barca chemetterà la prua verso l’altra sponda delMediterraneo?
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Politico e avvocato, 
62 anni, è stato 
primo ministro 
del Lussemburgo 
e dal 1° novembre 
2014 è presidente 
della Commissione 
europea 

EPA/ANSA

Nel 1926 viene inaugurata la prima linea aerea
Torino-Pavia-Venezia- Trieste, servita da alcuni idrovolanti 
che partono levandosi in volo dal Po,
all’altezza del ponte Isabella. 

Con la Marcia su Roma di Mussolini dell’ottobre 1922 inizia
il regime fascista. La libertà di stampa viene soppressa nel 
1924 e La Stampa viene sequestrata. Le pubblicazioni sono 
sospese per lunghi periodi. Frassati e Salvatorelli escono dal 
giornale. Nel novembre del 1926, con l’attentato di Zamboni 
a Mussolini, i giornali di opposizione sono di nuovo sospesi. 
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Il 9 novembre del 1926 Alfredo 
Frassati cede La Stampa alla Fiat, che 
costituisce una nuova Società Editrice 
che rileva anche le quote di Agnelli 
e Gualino, oltre al palazzo 
di piazza Solferino nel quale 
il giornale viene stampato. 
Le pubblicazioni riprendono 
a fine mese, con una tiratura di circa 
170 mila copie. 
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Nella foto a sinistra, alcuni 
dei 64 migranti di origine 
sub-sahariana salvati da due piccole 
imbarcazioni mentre cercavano 
di approdare sulla costa di Almeria, 
in Andalusia, il 6 dicembre scorso

Una democrazia digitale
per semplificare

la vita di tutti i giorni

! ra qualche anno immagino un Paese che ha
vinto la sfida della semplificazione Stato-
cittadini-imprese anche grazie alla 
digitalizzazione.

Un Paese dove i politici che cercano di
comprendere la trasformazione tecnologica, 
invece di temerla e combatterla, sono la regola e 
non l’eccezione. Un Paese nel quale le leggi 
riconoscono e promuovono il diritto a innovare 
anziché imbrigliarlo. Un Paese dove le forti 
competenze tecnologiche sono anche all’interno 
dello Stato e delle aziende pubbliche.

Un Paese dove ci sono più aziende (pubbliche e 
private) guidate da trentenni che da settantenni. 
Un Paese in cui le pubbliche amministrazioni 
lavorano in modo integrato, aperto, interoperabile, 
dallo Stato centrale fino al più piccolo dei Comuni; 
in cui i certificati sono un ricordo, sprechi e 
inefficienze si sono ridotti. Un Paese in cui basta 
uno smartphone o una richiesta verbale a un Bot 
per esercitare un diritto, pagare le tasse, richiedere 
l’assegno di maternità, rinnovare la patente, aprire 
un negozio. Un Paese in cui saranno i cittadini stessi 
a segnalare, in maniera semplice ed efficace, bug, 
errori ed inefficienze, avendo la certezza di essere 
ascoltati e che gli errori siano corretti 
istantaneamente.

Un Paese dove i Big Data non sono solo un 
problema di privacy e qualcosa di cui aver paura, 
dominio di poche aziende, ma parte di 
un’infrastruttura pubblica e moderna che genera 
benefici per i cittadini.

Immagino infine un Paese dove lavorare per la 
pubblica amministrazione sia un onore. Dove i 
cervelli migliori fanno a gara per lavorare nei centri 
di ricerca pubblica che sono veri e propri centri di 
eccellenza e innovazione capaci di trainare il Paese.
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DIEGO PIACENTINI

Commissario 
Straordinario 
per l’attuazione 
dell’Agenda Digitale. 
Ha 56 anni e ha lavorato
13 anni alla Apple
e 16 ad Amazon

IMAGOECONOMICA

Diego Piacentini



Europa e interesse comune
Buone notizie (per gli onesti)
Minacce senza precedenti, ma l’Ue non diventi il capro espiatorio

Noi rispondiamo con la trasparenza fiscale e la fine del segreto bancario

!uesto anno è inizia-
to con un impor-
tante passo avanti
nella lotta per la
trasparenza fisca-

le in Europa. Dal 1° gennaio, a
tutti i Paesi dell’Ue è stato chie-
sto di scambiare automatica-
mente le informazioni sulle de-
cisioni fiscali delle imprese.
Questa misura era stata propo-
sta dalla Commissione europea
nel 2015 in seguito alle rivela-

zioni del «Luxleaks» e concor-
data tra i ministri delle finanze
dell’Ue in soli sette mesi. Ora in
Europa l’aggressiva pianifica-
zione fiscale delle multinazio-
nali è molto più difficile.

L’inizio di quest’anno mette
anche fine all’era del segreto
bancario in Europa, perché gli
accordi sullo scambio automa-
tico di informazioni sui conti fi-
nanziari entrano in vigore tra 
l’Ue e rispettivamente la Sviz-
zera, Andorra e Monaco. Ac-
cordi simili sono stati operativi

PIERRE MOSCOVICI da un anno con San Marino e
Liechtenstein. Questa è una 
buona notizia per i cittadini
onesti di tutto il nostro conti-
nente.

Naturalmente, il lavoro della
Ue in materia di trasparenza ed
equità fiscale non è affatto fini-
to. Quest’anno, gli Stati membri
discuteranno l’ambiziosa pro-
posta della Commissione per
una base imponibile comune
consolidata per le società, che 
permetterà di calcolare in mo-
do più semplice, più competiti-

vo e coordinato l’imposta sulle
società dovuta dalle grandi
aziende che operano nel merca-
to unico. Non ho alcun dubbio
che sarà una discussione viva-
ce. Ma per me, questo è chiara-
mente una proposta vincente:
riduce la burocrazia, favorisce
gli investimenti e l’innovazione
ed elimina le scappatoie che
permettono alle multinazionali
di ridurre artificialmente le lo-
ro tasse.

Sul fronte economico, la
priorità di quest’anno dev’esse-
re sostenere la crescita. Dob-
biamo rafforzare la ripresa eco-
nomica in Europa, che rimane
troppo modesta. Dobbiamo
concentrarci sull’equità sociale
e creare una crescita più inclu-
siva per combattere la disugua-
glianza. Perché una ripresa che
lascia indietro i più vulnerabili
non è degna di questo nome.

Per quanto riguarda l’Euro-
zona nel suo complesso, la
Commissione ritiene che que-
st’anno ci dovrebbe essere una
moderata espansione fiscale e
una migliore distribuzione di
sforzo di bilancio tra i paesi 
membri per non rischiare di re-
stare inchiodati alla bassa cre-
scita e alla bassa inflazione. Al-
lo stato attuale, ci troviamo nel-
la situazione paradossale per
cui coloro che non hanno spazio
fiscale desiderano utilizzarlo,
mentre quelli che l’hanno non
vogliono usarlo. Dobbiamo su-
perare questo paradosso per
costruire una zona euro più co-
esa e sostenibile.

Occorre anche rafforzare
l’unione economica e moneta-
ria. La mia opinione su ciò che è
necessario è netta: completare
l’architettura della zona euro
implica dotarla di un vero bud-
get e creare un ministro delle
Finanze della zona euro, re-
sponsabile di fronte al Parla-

Raccontare una storia 
da tutti i punti di vista
La chiave è la qualità 

"a Stampa esiste da 150 anni, e questo è un
traguardo ragguardevole. Tuttavia viviamo
tempi difficili, perché sta cambiando il modo

di fare informazione tra Internet, social media, 
notizie false e post verità.

Il giornalismo ha perso il suo speciale status
perché i giornalisti si accontentano di essere i 
primi , o i più veloci. Non si preoccupano più 

della qualità della scrittura e dell’informazione o 
di dimostrarsi corretti. Pensano solo a ottenere 
ciò che vogliono. Non cercano di vedere la storia 
da un altro punto di vista. Per giustificarsi 
dicono: «Non ho tempo». Bene, allora trovatelo!

Il mio augurio è che il giornalismo trovi un 
nuovo scopo nella qualità della scrittura e 
dell’informazione, la correttezza e la capacità di 
vedere una storia da tutti i punti di vista.
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La Fiat 508, chiamata Balilla, dà inizio nel 1932 alla motorizzazione
di massa in Italia. Costava 10.800 lire, 8000 in meno della Fiat 509.

Nel 1927 nasce a Torino l’Eiar, 
Ente italiano per le audizioni 
radiofoniche. Due anni dopo 
viene diffuso il primo 
radiogiornale. 
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Con il rifacimento di via Roma, viene costruita 
una nuova sede per La Stampa, inaugurata
il 12 maggio 1934 da Edoardo Agnelli.
Il giornale ha 400 dipendenti
nei reparti amministrativi e produttivi
e conta su 500 corrispondenti e collaboratori. 
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Scrittore statunitense
di origini italiane,
84 anni. Precursore
del “New Journalism”,
ha raccontato oltre mezzo 
secolo di storia degli 
Stati Uniti d’America

Roberto Beccantini

inviato a BERLINO

L’
ITALIA del calcio giocato è campione del mondo per
la quarta volta. Nella finale di Berlino, ha sconfitto
l'ultima Francia di Zinedine Zidane ai rigori, quei

rigori che ci erano costati già tre Mondiali consecutivi, e
uno proprio con i blu.

ICAMPIONISIAMONOI

Massimo Gramellini & Andrea Malaguti

I
L primo è Andrea Pirlo. Perché in ogni famiglia c'è
sempre il figlio pacato, quello con la testa sul collo
che si prende le responsabilità nel momento del

bisogno, quando i bambini piangono e i Totti prediletti
svaniscono. Si avvicina al dischetto e non pensa a
niente.

Federico Geremicca

inviato a BERLINO

E
vai allora, vai, che finisce così, con la folla di emigranti
napoletani che ha già pronti botti e fuochi d’artificio e
rischiara il cielo sopra Berlino, mentre l’altro napoleta-

no, quello alto, distinto e freddo che fai fatica a distinguer-
lo da Chirac, si scioglie come un ghiacciolo.

AZZURRI MONDIALI DOPO 24 ANNI: BATTUTA LA FRANCIA AI RIGORI, GROSSO FIRMA IL PENALTY DECISIVO. NEI TEMPI REGOLAMENTARI GOL DI ZIDANE (ESPULSO NEI SUPPLEMENTARI) E MATERAZZI

FORMIDABILI
QUESTI GIORNI

Tito Boeri

S
OSTIENE Ringhio Gattuso che una finale di un
campionato del mondo vale come 10 finali di
Champions League. Potremo allora gioire per 10

sere di fila. Ma non illudiamoci: non servirà questa
vittoria per la crescita della nostra economia, i gol
della nazionale di calcio non ci avvicineranno come

MA CON LA VITTORIA
IL PIL NON CRESCERÀ

CONTINUA A PAGINA 13 QUINTA COLONNACONTINUA A PAGINA 3 PRIMA COLONNA CONTINUA A PAGINA 3 QUINTA COLONNA

Gli azzurri alzano la Coppa del Mondo appena conquistata all’Olimpico di Berlino dopo aver battuto ai rigori la Francia 6-4.  servizi di Ansaldo, Boffo, Castelnuovo, Cerruti, Condio, Mastrolilli, Miretti, Nirenstein, Quirico, Sapegno, Zonca DA PAGINA 2 A PAGINA 13

CONTINUA A PAGINA 7 PRIMA COLONNA

E NAPOLITANO SCATTÒ
«AVETE UNITO IL PAESE»

DISCHETTO
VOLANTE

Da Berlino all’Italia esplode la festa

Al fischio di chiusura di Italia-Francia (nella foto, l’esultanza di Buffon nello stadio di Berlino) in tutte le città è cominciata
la grande festa. Nella kermesse colorata, anche qualche gesto stonato: un gruppo di scalmanati ha danneggiato a colpi
di spranga l’auto dei carabinieri in servizio davanti all’abitazione romana dell’ex premier Berlusconi, ferendo un militare.

Forus marchio di Electa S.p.A. iscritta all’Albo dei Mediatori Creditizi
nr. 34396. Il servizio offerto consiste nella messa in relazione di
banche ed intermediari finanziari con la clientela al fine della con-
cessione di finanziamenti. Tale servizio non garantisce l’effettiva
erogazione del finanziamento richiesto. Per le condizioni contrat-
tuali dei servizi finanziari offerti si rimanda ai fogli informativi dis-
ponibili c/o i ns.uffici. T.A.N. dal 3,50% - T.A.E.G. dal 5,71% al
30,58%. Messaggio pubblicitario con finalità promozionali.

Cerchi un
prestito?

Sei pensionato?

NumeroVerdeGratuito

800-929291

Inutile cercare altrove.

FORUS
®

Grazie a Forus puoi richiedere

da 1.000 a 30.000 euro 
e restituirli da 1 a 10 anni.
Anche se hai avuto problemi di pagamento,
protesti o hai altri finanziamenti in corso.

HAI
GUSTO?

CHIAMA IL NUMERO GRATUITO 

800112233
www.linear.it

SENTI
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Pierre Moscovici

Politico 
francese, 
59 anni.
Esponente 
del Partito 
socialista, 
ex ministro 
dell’Economia,
dal 2014
è Commissario 
europeo
per gli affari 
economici 
e monetari 

PACO CAMPOS/EPA

THIERRY CHARLIER /AFP

Gay Talese
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Il buon giornalismo
che sa vincere

sulla mediocrità

'a Stampa ha una profonda importanza per l’Italia e per il 
mondo. Viviamo in un’epoca di notizie false e di falsi 
spettatori, e quindi l’origine e i principi di questo grande 

quotidiano sono fari luminosi di speranza giornalistica in una 
palude di mediocrità mediatica. Gli attuali direttori e dirigenti de 
La Stampa sono acutamente e astutamente consapevoli del loro 
sacro ruolo di custodi e non ho dubbi che condurranno questa 
illustre testata nel futuro con brio e virtù.
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ROBERT THOMSON
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Domenica 9 febbraio 1936, La Stampa 
pubblica tra le “ultime notizie” un titolo 
a una colonna: “Il Teatro Regio in 
fiamme”. L’incendio si era sviluppato 
nella notte, distruggendo l’edificio 
costruito tra il 1738 e il 1759. Per 
ricostruirlo ci vorrà ancora di più: nel 
1973 l’inaugurazione del nuovo teatro, 
con i Vespri e la regia della Callas. 
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Il 10 giugno 1940 l’Italia dichiara 
guerra a Francia e Gran Bretagna 
e due giorni dopo i primi 
bombardieri britannici 
sganciano le loro bombe
su Torino, causando quattordici 
vittime. La Stampa diventa
un giornale di servizio e spiega
ai cittadini dove sono i rifugi, 
come comportarsi
in un bombardamento,
come coltivare un orto di città. 
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Il 9 settembre 1943 La Stampa titola in caratteri maiuscoli: La guerra è finita. 
Con l’armistizio i giornali, assoggettati per tutto il Ventennio alla volontà
del regime, tornano liberi. Alla direzione è nominato Filippo Burzio. 
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L’aereo del Torino precipita sulla collina di Superga
il 4 maggio 1949. Il cordoglio della città è immenso. 
La Stampa pubblica grandi foto della folla dolente. 
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Giornalista australiano, classe 1961,
è amministratore delegato di News Corp

mento europeo. Ma questi sono
obiettivi a lungo termine. A bre-
ve abbiamo bisogno di affronta-
re le divergenze e imparare ad
agire nell’interesse comune. La
Commissione presenterà le sue
idee in un Libro bianco in coin-
cidenza con il sessantesimo an-
niversario del Trattato di Ro-
ma, il mese prossimo.

Infine, per quanto riguarda
la politica? L’anno scorso due
consultazioni ci hanno catapul-
tato in una nuova e incerta epo-
ca, avviando il Regno Unito a la-
sciare l’Unione europea e man-
dando Donald Trump alla Casa
Bianca. I risultati di questo
mezzo secolo sono minacciati
come mai prima d’ora. Non solo
quelli dell’integrazione euro-
pea, ma quelli di tutta l’impo-
stazione degli scambi e della si-
curezza internazionali. Il modo
in cui risponderemo a questa
minaccia definirà il futuro del-
l’Europa e dell’Occidente.

Quest’anno vedrà elezioni
importanti in Europa, a partire
dai Paesi Bassi a marzo, poi in
Francia ad aprile-maggio, e in-
fine in Germania a settembre. E
a un certo punto nei prossimi
mesi, anche gli italiani torne-
ranno alle urne. Desidero ar-
dentemente che le prossime 
campagne elettorali non faccia-
no un capro espiatorio dell’Ue,
che è un bene pubblico e appar-
tiene a tutti gli europei. L’Unio-
ne europea può essere miglio-
rata. Dobbiamo fare in modo
che tutti i nostri cittadini torni-
no a vedere l’Europa come fon-
te di protezione e di opportuni-
tà. E questo richiede uno sforzo
collettivo positivo, non un col-
lettivo abbandono della nostra
casa europea alle ingiurie del
populismo. Ho intenzione di de-
dicare molta energia e passione
a questa causa nel 2017 e oltre.
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Più cuore e meno app
Conquistiamo il futuro
riscoprendoci umani

E osa mi aspetto dal futuro? Forse nulla. Dalla vita ho
avuto tanto, tutto. Alla vita sono grato. Ho avuto la
fortuna di diventare il campione sui poster appesi
nelle camerette di tanti bambini; ho avuto la libertà
di sbagliare, correggermi e tornare a sbagliare; ho

avuto sempre la forza di guardarmi allo specchio la sera; ho 
avuto il dono di diventare padre e di toccare con mano la 
sofferenza, perché anche la sofferenza può essere un dono 
quando ti permette di diventare un uomo, di riscoprirti uomo. 
Succede tutte le volte in cui il mondo e l’attualità ci consegnano 
drammi come quelli di Rigopiano o dei sismi che hanno colpito il 
Centro Italia: ci riscopriamo tutti persone, gli uni uguali agli 
altri, torniamo a commuoverci e stupirci, ci ritroviamo capaci di 
una partecipazione emotiva che ci riporta ai valori essenziali. 

Credo sia questa forse la mia aspettativa nei confronti del 
domani: la necessità della riscoperta, riscoperta dei valori e 
delle persone. Riportare l’uomo al centro. Faccio mie alcune 
parole dette da Papa Francesco: «Quando l’uomo perde la sua 
umanità, che cosa ci attende? Avviene quello che a me viene di 
dire in un linguaggio comune: una politica, una sociologia, un 
atteggiamento “dello scarto”. Si scarta quello che non serve a 
questo, perché l’uomo non è al centro! Si scartano i bambini; si 
scartano gli anziani. E adesso? Si scarta tutta una generazione 
di giovani! E questo è gravissimo! Quale sarà il prossimo scarto? 
Fermiamoci per tempo, per favore». 

Mi riconosco in questo appello. Mi riconosco nella capacità
di provare empatia verso gli ultimi, gli scarti. Mi riconosco nei 
valori di una volta, da non tradurre come nostalgia del passato 
ma come humus culturale di cui sono convinto ci sia ancora 
bisogno, perché c’è sempre bisogno del contatto umano, di 
rapporti reali e non solo digitali: i valori non si scaricano come 
app dal cellulare ma si trasmettono con cuore, testa e mani. Mi 
riconosco infine in una politica che sa farsi carico degli ultimi 
con intelligenza critica, senza populismi e derive oltranziste.

Se non ricordo male un recente presidente del Consiglio 
ha detto: «Il futuro non è uno spazio da aspettare, ma un 
luogo da conquistare». Facciamolo. Conquistiamolo. 
Riscoprendoci uomini.
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GIANLUIGI BUFFON

Nato a Carrara, il 28 gennaio 
1978, calciatore italiano, 
portiere di Juventus
e Nazionale, squadre
delle quali è anche capitano. 
Campione del mondo 
nel 2006, vanta 
il record di presenze 
con la maglia azzurra

Gigi Buffon

CARLO CARINO/IMAGOECONOMICA

GUILLAUME HORCAJUELO/EPA

Robert Thomson
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L’Europa cresce
solo se sa parlare

a tutti i cittadini
In economia servono più investimenti e riforme efficaci

Ma la credibilità dell’Unione è il problema più grande

!"integrazione europea
è sempre stata un mo-
do per aiutare i paesi e
i cittadini ad affronta-
re un ambiente che

cambia, perseguendo insieme
interessi e ideali comuni. Que-
sto oggi è necessario forse an-
che più di prima, perché vivia-
mo in tempi di cambiamenti e
incertezze. Globalizzazione e 
tecnologia hanno cambiato i 
processi produttivi e le catene
di approvvigionamento globali, 

portando nuove sfide socio-eco-
nomiche. Anche il contesto geo-
politico si sta trasformando. 
Cambiamenti che creano op-
portunità, ma generano delu-
sione tra chi non è in grado di 
trarne profitto. Politica e istitu-
zioni tradizionali devono affron-
tare nuove domande e faticano 
a trovare le risposte che la gen-
te chiede. 

Dal punto di vista economi-
co, la grande domanda è come 
far sì che l’Europa continui a 
competere e prosperare. Allo 
stato attuale, l’economia euro-

VALDIS DOMBROVSKIS

pea sta tenendo bene. Quest’an-
no si prevede una crescita in
tutti gli Stati membri. Il prodot-
to interno lordo è più alto di pri-
ma della crisi e destinato a cre-
scere. Ma in un contesto di in-
certezza, dobbiamo fare il pos-
sibile per rafforzare la ripresa e 
fare in modo che tutti ne benefi-
cino. La nostra proposta è adot-
tare un triangolo virtuoso delle 
politiche economiche: più inve-
stimenti, riforme strutturali ef-
ficaci e politiche di bilancio pru-
denti. Le sfide della competizio-
ne globale e del nuovo mondo 
dell’occupazione - dal lavoro
flessibile al cambiamento tec-
nologico, dalla digitalizzazione 
alla robotizzazione - non aspet-
tano. I paesi che a tempo debito 
hanno riformato il mercato del 
lavoro e i sistemi di istruzione, i 
servizi pubblici e i bilanci, si di-
mostrano più capaci di sostene-
re maggiori tassi di crescita a
beneficio di tutti.

Costruire la resilienza e la
forza economica è precondizio-
ne per preservare il nostro uni-
co modello di economia sociale.
È per questo che abbiamo biso-
gno di far funzionare meglio
l’unione economica e moneta-
ria. È così semplice: insieme
abbiamo più peso su scala glo-
bale. Anche lanciare l’euro, 15
anni fa, è stato un modo di
adattare le istituzioni ai cam-
biamenti e alle sfide globali.
Oggi è una moneta forte e sta-
bile, che gode del costante so-
stegno pubblico. Ma l’Unione
economica e monetaria del-
l’Europa rimane incompiuta.

Per il 60° anniversario del
Trattato di Roma, la Commis-
sione presenterà un Libro bian-
co sul futuro dell’Europa, con la
nostra riflessione sull’approfon-
dimento dell’Unione economica
e monetaria, per renderlo adat-
to allo scopo anche in futuro. 

Creare un settore finanziario 
forte e sano, che svolga piena-
mente il suo ruolo nel finanzia-
mento dell’economia reale e ga-
rantisca stabilità finanziaria, è
parte di questa agenda. Com-
pletare la nostra Unione banca-
ria e creare una vera Unione dei
mercati dei capitali sono le prio-
rità. Il nostro settore bancario è
più resistente oggi rispetto a 
prima della crisi. La struttura 
di regolamentazione e vigilanza
è stata rafforzata. Nel comples-
so, le banche sono meglio capi-
talizzate e la qualità del credito 
è migliorata, ma ci sono sacche 
persistenti di debolezza. Dove
sono stati identificati deficit di 
capitale, la priorità deve essere 
colmarli rapidamente.

In Italia interagiscono diver-
se sfide economiche. È di vitale 
importanza concentrarsi sulla
riduzione del debito pubblico e 
sulle riforme. Negli ultimi mesi 
e anni sono state introdotte im-
portanti riforme - nel mercato 
del lavoro, nella pubblica ammi-
nistrazione, nel settore banca-
rio. Iniziano a mostrare i loro ef-
fetti, ma ci vuole un continuo 
sforzo per raggiungere risulta-
ti. Bisogna continuare a inter-
venire su più fronti, anche af-
frontando le sacche di debolez-
za nel settore bancario.

Che si tratti di iniziative a
breve termine o riforme a lungo
termine, l’azione deve sempre 
tenere conto del sociale. Serve 
una crescita più inclusiva: il 
contrario è un rischio per la no-
stra capacità di recupero socia-
le ed economico, ma anche per 
la nostra legittimità politica.

Il problema è più grande per-
sino della nostra tenacia econo-
mica o della credibilità del-
l’Unione europea: dobbiamo di-
mostrare che la politica lavora 
per la gente. Solo partendo da 
forti basi economiche possiamo 
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Lettone, 45 anni,
vicepresidente della 
Commissione Europea
A luglio 2016 ha assunto 
anche l’incarico 
di Commissario europeo 
per la stabilità 
finanziaria, i servizi 
finanziari e il mercato 
unico dei capitali 

La scommessa
sul nostro domani
passa dai bambini

Scrittore e poeta nato in Marocco nel 1944
Emigrato in Francia nel 1971, è autore
de «Il razzismo spiegato a mia figlia»

La guglia della Mole Antonelliana, alta 45 metri, precipita al suolo
per un improvviso tornado il 23 maggio del 1953. La Stampa
apre una sottoscrizione tra i lettori per la ricostruzione,
che sarà effettuata tra il 1955 e il 1960. Per l’inaugurazione
si attenderà l’arrivo del presidente della Repubblica Gronchi nel 1961. 

Nel 1948 Giulio De Benedetti 
assume la direzione
de La Stampa, dove era entrato 
come stenografo nel 1911.
Fa chiudere le tende del suo 
ufficio perché non vi entri luce. 
Davanti alla sua scrivania non ci 
sono sedie: tutti devono restare 
in piedi. Persona intrattabile
ma grandissimo giornalista, 
rese La Stampa più popolare. 
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Lanciate fra il 1955 e il 1957, le Fiat 
600 e 500 diventano il simbolo della 
trasformazione della società italiana. 
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Valdis Dombrovskis

Tahar Ben Jelloun
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Difendere la verità

è un dovere dei lettori
non solo dei giornalisti

' i una cosa sono cer-
to: non dobbiamo
per forza vivere in
un’epoca di «notizie
false» e «fatti alter-

nativi». Dipende davvero da noi, 
che leggiamo i quotidiani tutti i 
giorni, da tutta la vita (alcuni di 
noi ci scrivono pure). Certo, la 
verità ha molte versioni. Non ci 
sono due giornalisti che scriven-
do della stessa guerra, della stes-
sa elezione, dello stesso movi-
mento sociale, raccontino esat-
tamente la stessa storia. Ma, se 
sono onesti, i fatti di base non di-
vergeranno.

Perché ci sono dichiarazioni
sul mondo che, semplicemen-
te, sono vere. Per un po’, un
gruppo di intellettuali di sini-
stra, postmoderni, si sono im-
pegnati (scherzosamente, cre-
do) a negarlo. Ma abbiamo bi-
sogno di poter contare su frasi
come queste: «La guerra fu
combattuta interamente su
territorio nemico»; «Uno dei
nostri generali fece questa as-
surda dichiarazione»; «La bat-
taglia della scorsa settimana è
stata una nostra sconfitta (an-
che se è stata definita una riti-
rata strategica)». Abbiamo so-
lo bisogno che frasi simili siano
accompagnate da prove con-

MICHAEL WALZER

trollabili o dalla parola di testi-
moni affidabili.

Raccogliere prove, registra-
re testimonianze: questo fanno i
giornalisti. Contiamo su di loro
perchè lo facciano. Non contia-
mo sui politici per raccogliere
prove o testimoniare in modo
veritiero. In campagna elettora-
le, sappiamo che anche i miglio-
ri possono sentirsi in dovere di
urlare qualche assurdità. Ma,
una volta in carica, dovrebbero
dirci quello che stanno facendo
e descriverci con cura lo stato
della nazione. E i giornalisti do-
vrebbero verificarne l’esattezza
e riportarlo.

Ora, la campagna di Trump e
i primi giorni della sua presiden-
za hanno rivelato un universo al-
ternativo in cui tutto è diverso. 
So che questo è già successo. 
Nell’universo dei fascisti di Mus-
solini e in quello dei comunisti di 
Stalin, c’erano invenzioni, ingan-
ni attentamente costruiti, la «ne-

olingua» orwelliana. Chi diceva 
la verità era braccato, imprigio-
nato, ucciso. Credevamo che
quei giorni fossero finiti. La de-
mocrazia in Europa e in Ameri-
ca è certo imperfetta, ma possia-
mo parlare delle imperfezioni,
fornire la prova di corruzione o 
repressione, ascoltare testimo-
nianze di persone molestate dal-
la polizia o oppresse dai datori di
lavoro. Leggiamo giornali come 
La Stampa e ci aspettiamo di 
trovare il mondo che conoscia-
mo descritto in modo riconosci-
bile. Oppure possiamo leggere la
storia e verificarla. 

Quindi, continuiamo a farlo.
Lasciate che i nostri giornalisti
si rifiutino di ripetere le bugie
dei nostri leader. Controlliamo le
storie che leggiamo e chiediamo 
semplicità e fattualità. Oggi, i cit-
tadini democratici devono fare 
quello che abbiamo sempre fatto
- votare, partecipare alle attività 
sociali, operare nella società ci-
vile. Ma abbiamo anche una nuo-
va attività, tutti noi, lettori e
scrittori: difendere la verità.

!"BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

affrontare altre sfide, come i
problemi di sicurezza, la gestio-
ne della migrazione e il contra-
sto alle minacce geopolitiche. 
Risolvendo insieme i problemi e
concentrandoci là dove l’Unio-
ne europea può aggiungere il 
maggior valore - essere grandi 
su cose grandi e più piccoli su 
piccole cose - sapremo contra-
stare la tendenza al populismo e
alla frammentazione.

I 150 anni de La Stampa di-
mostrano che in tutti i tempi i 
mezzi di comunicazione svolgo-
no un ruolo importante nel col-
legare la politica e la gente. C’è 
una sempre maggiore richiesta 
di giornalismo di qualità, dato 
che navighiamo in un mare di 
opinioni non verificate. La sto-
ria di questo giornale e di Tori-
no, con cui è così strettamente 
legato - storia di creatività, di 
costante innovazione e rigene-
razione - dimostra che con con-
vinzione e determinazione pos-
siamo ancora una volta plasma-
re gli eventi intorno a noi piutto-
sto che esserne plasmati.
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Statunitense, 81 anni,
è sociologo

e filosofo della politica

(a sfida per il futuro, a mio avviso, è quella di 
concentrare tutti gli sforzi sull’insegnamento dei
valori ai bambini nelle scuole. Io punto sulla loro 

intelligenza ancora intatta, fresca, e non contaminata 
dalla mediocrità e dalla stupidità che li circonda. Io 
scommetto che lavorando seriamente, e senza 
dimenticare l’aspetto ludico e gioioso da avere con i 
bambini che vogliono imparare, riusciremo in futuro ad 
avere una società veramente civile. 

Ogni cosa nasce dalle radici e da quello che si dà in 
partenza. Bisogna fare di tutto per evitare di 

danneggiare lo spirito nuovo dei bambini che entrano 
nel mondo con tutte le possibilità e le potenzialità. 

Un giornale storico come la «Stampa» potrebbe 
contribuire. Il mondo di oggi è pieno di dolore, di paura 
e di odio. Allontaniamoli dai nostri figli dicendo loro la 
verità con parole semplici e scelte con cura. La poesia 
potrebbe essere utile allo scopo. Perché la poesia non 
mente. La poesia non tradisce. La poesia non si 
confonde mai con l’inganno. La sfida è lì: fare del 
bambino (lui è il padre dell’uomo) un valore universale il
cui obiettivo è raggiungere la luce della conoscenza e 
della solidarietà, della verità e della bellezza. 
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TAHAR BEN JELLOUN 

Michael Walzer
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$ Dal lavoro alla sanità

Stiamo entrando
nella “Gigabit society”
Il cambiamento andrà governato: il rischio è il declino
Servono politiche sociali e sussidi per i salari a rischio

' iamo all’inizio della
transizione verso la
società ultraconnes-
sa da fibra ottica e
bande di frequenze

radio 4G+ e 5G, e ne vediamo i
vantaggi quotidianamente: la-
vorare in remoto, digitalizza-
re transazioni e processi fisici
libera tempo, riduce costi,
protegge l’ambiente, massi-
mizza l’ efficienza di produzio-
ne e distribuzione di beni e
servizi. 

Nessuno oggi preferisce fa-
re la coda per fare una carta
d’imbarco o un bonifico, molti
scelgono di partecipare a riu-
nioni via FaceTime o Skype,
pochi comprano musica e film
in un negozio. 

Dobbiamo però fin da oggi
riflettere sulla «Gigabit so-
ciety» in arrivo: quando tra 5-
10 anni avremo una latenza
della comunicazione ridotta a
pochi millisecondi - equiva-
lenti al tempo di viaggio di un
segnale nervoso tra piede e
cervello - e una vasta e densis-

VITTORIO COLAO

sima copertura di banda a ve-
locità fino a trenta volte supe-
riore a quella attuale, diver-
ranno possibili cambiamenti 
profondi nelle nostre società.
Cambiamenti che dovranno
essere promossi per sfruttar-
ne i benefici generali, ma allo
stesso tempo dibattuti e gui-
dati per integrare visioni tec-
nologiche, giuridiche e sociali.

Si parla molto oggi della
«Sharing Economy». Uber e 
AirBnB sono citate per l’uso 
ottimale di auto e case, ma an-
che in negativo, per le condizio-
ni di lavoro ed aspetti di con-
correnza sleale. I primi veicoli 
autonomi sono visti come op-
portunità di riduzione di con-
gestioni e miglioramento dello 
spazio urbano, ma anche come 
minaccia lavorativa per decine 
di milioni di autisti nel mondo. 

Con lo sviluppo delle infra-
strutture digitali parleremo
sempre più di «Digital Sha-
ring Society», estesa per
esempio alla sanità, all’istru-
zione o alla giustizia. Connet-
tendo intelligenza artificiale e
database digitali, avremo dia-
gnosi «da macchine» più pre-
cise e affidabili della media di
quelle di oggi.

E si potrà affidare qualche
intervento a sistemi chirurgi-
ci semi-autonomi, resi esperti
dalla condivisione digitale
delle casistiche di milioni di
pazienti. E in diversi contesti
si iniziano a ridisegnare i mo-
delli didattici, connettendo a 
basso costo i migliori conte-
nuti educativi con tutti gli stu-
denti, magari sostenendoli
con agenti intelligenti per
esercitazioni e test in remoto,
per utilizzare al meglio un nu-
mero minore di scuole meglio
attrezzate.

Oppure ci si potrà dotare di
piattaforme legali in grado di

interpretare contratti, verifi-
cabili tramite validazioni tra-
sparenti, basate su tecnologie
blockchain, e integrate con si-
stemi di pagamento o di se-
gnalazione di inadempienze.
E molto di più… 

Di fronte a queste evoluzio-
ni le nostre società dovranno
affrontare tre sfide. Innanzi-
tutto la scelta tra «resistere» -
e andare incontro al declino -
o abbracciare il cambiamen-
to, governando per tempo gli
impatti sociali. 

Personalmente non ho dub-
bi che farà meglio chi adotterà
rapidamente piattaforme tec-
nologiche innovative, finan-
ziando fondi sociali per i mo-
menti di transizione. La se-
conda sfida è quella del lavoro
e del reddito: la Oxford Mar-
tin School stima che il 47 per
cento dell’impiego negli Stati
Uniti è a rischio di sostituzio-
ne tecnologica e, da più parti
nel mondo, si parla di redditi
di cittadinanza per integrare
salari a rischio. 

Comprendo chi si oppone ai
sussidi generalizzati, ma pen-
so che il dibattito di integra-
zioni reddituali pubbliche per
sostenere specifici lavori o fa-
sce di lavoratori sarà presto
comune alle Gigabit society
più avanzate. 

Infine, sta crescendo la vul-
nerabilità di società intercon-
nesse e basate su sistemi
esperti: il ruolo dello Stato
nella protezione dei cittadini -
bilanciando esigenze di pri-
vacy e sicurezza - e nella cy-
berdifesa estera - con alleati o
indipendentemente - richie-
derà un dibattito politico pro-
fondamente informato su ri-
schi, competenze e investi-
menti in strutture di tutela
pubbliche e private.
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Bresciano, 55 
anni, è Chief 
Executive Officer 
del Gruppo 
Vodafone.
Laureato alla 
Bocconi, master 
ad Harvard, 
ricopre l’attuale 
incarico dal luglio 
del 2008

Nel 1959 La Stampa ridisegna la testata,
togliendo l’aggettivo “Nuova” comparso
dopo la guerra e il motto “Frangar non flectar”. 

Il 16 dicembre 1955 Giulio
De Benedetti dispone che venga 
pubblicata in Cronaca
una nuova rubrica, Specchio
dei tempi, per dare voce
ai lettori che scrivono
al giornale. Lo Specchio porta 
spesso un aiuto a chi si trova
in difficoltà, come faceva
la rubrica “La carità del sabato”. 
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In Cronaca, il 7 febbraio 1961, si pubblica la notizia
della nascita del milionesimo torinese: si chiama 
Marco Arduino. Torino entra tra le metropoli. 
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ALESSANDRO VIAPIANO/IMAGOECONOMICA

Vittorio Colao
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% Vaccini più efficaci

e cure accessibili
Tutte le sfide della medicina del futuro

Ma i progressi pongono anche problemi etici

E egli ultimi anni, in
Medicina, abbiamo
assistito a grandi
progressi. Che co-
sa ci aspettiamo

per il futuro? Fare previsioni è
azzardato. Dieci anni fa non
eravamo in tanti a credere che
le terapie immunologiche
avrebbero avuto un impatto si-
gnificativo nella lotta contro il
cancro: oggi, questo viene da-
to per scontato. Premesso

questo ineludibile limite, pro-
viamo a guardare nella sfera di
cristallo della Ricerca per la
Medicina del futuro.

L’orizzonte generale è quello
della sfida di una Medicina
sempre più di precisione, basa-
ta sul legame strettissimo fra 
ricerca scientifica, innovazio-
ne e clinica, in un rapporto a
due vie in cui il paziente è il fine
di questa interazione e ne è - al
tempo stesso - il soggetto, per-
chè fornisce insegnamenti e
guida. All’interno di questo
orizzonte le sfide sono poten-
zialmente infinite: dalla medi-
cina rigenerativa alla capacità
di utilizzare al meglio le tecno-
logie di ultima generazione (di
imaging, di tipo genomico ed
epigenomico) per curare sem-
pre più malattie. 

Nel settore oncologico, ad
esempio, la sfida è stata defini-
ta moonshot, balzo sulla luna.
Il cancro è la luna da conqui-
stare, e la scoperta dei mecca-
nismi di sviluppo della cellula
tumorale e del ruolo del micro-
ambiente infiammatorio che
aiuta il tumore a crescere -
quindi delle difese immunitarie
che il cancro corrompe o ad-
dormenta per proliferare indi-
sturbato - ha permesso di ag-
giungere un nuovo pilastro nel-
la lotta contro questa malattia:

ALBERTO MANTOVANI
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le armi immunologiche. La sfi-
da, ora, è usarne tutte le poten-
zialità straordinarie.

Altra sfida è la resistenza
agli antibiotici. Questi farmaci
hanno cambiato la cura e la
prognosi di numerose malattie,
ma devono essere utilizzati so-
lo quando ce n’è realmente bi-
sogno, in presenza di infezioni
batteriche. L’uso inappropria-
to, infatti, aumenta l’insorgen-
za di ceppi batterici resistenti,
mettendo in serio pericolo la
salute di tutti. Jim O’Neill, eco-
nomista e ministro inglese del
Commercio incaricato dal go-
verno britannico di analizzare
il problema dell’antibiotico-re-
sistenza, ha stimato che, nel
mondo, nel 2050 le infezioni
batteriche causeranno circa 10
milioni di morti all’anno, supe-
rando i decessi per tumore (8,2
milioni). I nostri ospedali e i
medici si stanno già misurando
con questa sfida, che rende in-
dispensabile un cambiamento
culturale cui tutti - medici,
scienziati e pazienti - siamo
chiamati. Dobbiamo usare di-
versamente gli antibiotici in
clinica e in zootecnia, e abbia-
mo bisogno di nuovi farmaci e
vaccini che, prevenendo le ma-
lattie, riducano la necessità di
seguire terapie antibiotiche. 

Anche la cosiddetta medici-
na di genere, che si fa carico
delle differenze e dei problemi
legati al sesso, rappresenta
una sfida. Il carico di sofferen-
za e malattia dell’umanità vie-
ne portato per il 60-80% circa
dalle donne. Di qui l’importan-
za di sostenere gli studi nel set-
tore della medicina di genere,
che si concentra su patologie
che interessano il sesso femmi-
nile, come le malattie autoim-
muni: artrite reumatoide,
lupus eritematoso sistemico,
sclerosi multipla, colpiscono in

prevalenza le donne e per lo
più in giovane età. Il lupus col-
pisce il sesso femminile con
frequenza di circa 9 volte supe-
riore al sesso maschile, e dati
simili valgono anche per l’ar-
trite reumatoide.

Altre sfide sono legate agli
obiettivi che ci diamo come co-
munità globale: ad esempio eli-
minare la polio o il morbillo, ri-
durre del 90% la mortalità per
tubercolosi entro il 2030. Tbc
significa 10 milioni di casi e un
milione di morti all’anno, ma
anche 2 miliardi di persone
che hanno il germe della tuber-
colosi senza essere ammalati
né infettivi, perché il loro siste-
ma immunitario tiene sotto
controllo il battere. Indispen-
sabile dunque approfondire le
nostre conoscenze dal punto
di vista immunologico, così da
sviluppare un vaccino più effi-
cace, senza il quale non si rag-
giungerà l’obiettivo. E gli
obiettivi globali ci richiamano
ad un’altra grande sfida: la
condivisione. Non è accettabi-
le che 1,5 milioni di bambini
muoiano ogni anno perchè non
hanno accesso ai vaccini più
elementari, e neppure che il
cancro non possa essere com-
battuto con le armi più innova-
tivi anche nei Paesi in via di
sviluppo, dove è divenuto una
della maggiori cause di morte.

Non posso concludere senza
citare un’ultima - ma non meno
importante - sfida: quella di ca-
rattere etico che ci pone il pro-
gresso tecnologico. Con le tec-
nologie di manipolazione del
genoma si aprono potenzialità
straordinarie di salute e di cu-
ra, ma non possiamo non inter-
rogarci sui limiti che dobbiamo
imporci, e con cui gli scienziati
e tutta la società civile si devo-
no confrontare.
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Entusiasmo in Italia. Montezemolo: premiato il lavoro di gruppo, una vittoria per lo sport e l’industria

Schumacher e Ferrari campioni
Dopo 21 anni Maranello in cima al mondo

Enzo Bettiza

L ’INCORONAZIONE di Voji-
slav Kostunica è partita

male, su un piede sano e
l’altro slogato. Il grande strap-
po d’ottobre c’è stato, i serbi e
il mondo l’hanno riconosciu-
to, però la dittatura e il dittato-
re si sono piegati ma non
spezzati del tutto.

Il quadro è presto fatto. Un
Parlamento quasi distrutto
dalla piazza, ma ancora domi-
nato da una maggioranza milo-
seviciana, dalla quale il neo-
presidente dovrà probabilmen-
te estrarre il presidente dei
deputati e il presidente del
Consiglio. Un governo monte-
negrino che giudica illegitti-
ma l’elezione di Kostunica e
che, non riconoscendola, nega
l’esistenza stessa della Federa-
zione jugoslava da cui Podgori-
ca si propone di uscire con un
imminente referendum popo-
lare. Un Kosovo dove tutti, dal
moderato Rugova ai militanti
del disciolto ma non scompar-
so Uck, mettono Kostunica
sullo stesso piano di Milose-
vic, ammonendolo di «non col-
tivare illusioni nazionalisti-
che se non vuol fare la stessa
fine del suo predecessore».
Infine una diplomazia russa
torbida e destabilizzatrice, la
quale, accettando il nuovo Pre-
sidente e proteggendo il vec-
chio, gioca su due tavoli con lo
scopo di mantenere sotto il
proprio controllo e arbitrato
una Serbia in permanente sta-
to d’ebollizione schizoide.

Ce n’è abbastanza per pro-
nosticare che la coabitazione

più o meno forzata di Kostuni-
ca con un Milosevic dimezza-
to, ma pur sempre sostenuto
da un Parlamento amico e dal
40 per cento dell’elettorato
serbo, sarà simile a quella che
Eltsin dovette affrontare nel
1991 scontrandosi con il capo
dei deputati conservatori
Kashbulatov. Già dalle prime
battute di Kostunica si può
evincere che egli, condiziona-
to dai miloseviciani, si vede
costretto a riscaldare la solita
ribollita nazionalista piutto-
sto che ridare priorità alle sue
promesse sulla democrazia,
sui diritti civili, sulla rappaci-
ficazione con l’Europa. Ha di-
fatti voluto o dovuto mettere,
fra i suoi impegni prioritari,
«la serenità per tutti, il ritorno
del Kosovo sotto la sovranità
nazionale, il rafforzamento
dei rapporti con il Montene-
gro». Preludio anacronistico
nonché stonato.

Cosa significa «serenità per
tutti» se non una garanzia
legale e politica offerta a tem-
po indeterminato a Slobo Milo-
sevic, inseguito da mandati di
cattura internazionali per ge-
nocidio e crimini di guerra?
Cosa significa «rafforzamento
dei rapporti col Montenegro»
nel momento in cui l’80 per
cento dei montenegrini (come
ha dimostrato la loro massic-
cia astensione del 24 settem-
bre) desidera viceversa indebo-
lire e svincolarsi dal rapporto
«federale» con la Serbia? Cosa
significa infine «il ritorno del
Kosovo sotto sovranità serba»
nel momento in cui 2 milioni
di kosovari albanofoni ormai
vanno per la loro strada, rifiu-
tano di parlare il serbo, boicot-
tano le elezioni serbe, usano
come moneta corrente il mar-
co anziché il dinaro?

La risposta si è fatta sentire
immediatamente da Podgori-
ca e da Pristina. Il no a Kostu-
nica è stato radicalmente e
compattamente pronunciato
da tutte le fazioni politiche
albanesi. Il no montenegrino è
stato più articolato ma non
meno perentorio. Secondo il
presidente Milo Djukanovic,
Kostunica non può essere con-
siderato come un «presidente
federale» ma «soltanto come il
rappresentante di una nuova
filosofia democratica in Ser-
bia». Si noti bene: soltanto in
Serbia. L’antifona è chiara:
non c’è e non ci sarà più una
quarta Jugoslavia.

Oggi Tuttosoldi non esce per
uno sciopero dei giornalisti

CIAMPI

«L’8 SETTEMBRE NON FU
LA MORTE DELLA PATRIA»

Il Presidente
rilancia il dibattito

sull’armistizio:
«Quel giorno del ’43

segnò invece
la rinascita italiana»

Battista e Cazzullo A PAGINA 12

Vittorio Sabadin

C I sono giornate in cui gli
italiani si svegliano un po’

presto al mattino, guardano
alla televisione altri italiani
vincere una medaglia d’oro
alle Olimpiadi o la Ferrari
riconquistare dopo 21 anni il
Mondiale di Formula 1 e prova-
no di nuovo una sensazione
che credevano di avere perso:
l’orgoglio di vivere in questo
Paese. Gente che non va più a
votare, che ha perduto ogni
fiducia nella politica, che so-
gna magari di trasferirsi al-
l’estero, si stupisce di provare
un brivido alla schiena quan-
do il tricolore sale sul penno-
ne, di commuoversi mentre
sente i meccanici della Ferrari
cantare a squarciagola, in
Giappone o in qualunque altra
parte del mondo, l’inno di
Mameli.

Viene da pensare che il
Paese reale sia questo: un po’
deluso e sfiduciato, inutilmen-
te triturato ogni giorno dagli
inconcludenti botta e risposta
tra Casini e Mastella, ma incre-
dibilmente ancora pronto a
identificarsi nella propria ban-
diera ogni volta che se ne
presenta l’occasione. Fa piace-
re mandare una e-mail di
lavoro a colleghi europei o
americani e ricevere in rispo-
sta i complimenti per la vitto-
ria della Ferrari. Fa piacere
poter pensare ogni tanto che
se lo vogliamo davvero, ce la
possiamo fare in qualunque
campo.

Dieci anni fa Alain Prost
diceva che la Ferrari che guida-
va sembrava un camion. Que-
sto camion è diventato la mi-
gliore vettura da corsa del
mondo grazie agli sforzi di un
team che ha un tenace regista
italiano, Luca di Montezemo-
lo, un pilota tedesco, Schuma-
cher, e uno brasiliano, Barri-
chello, un responsabile sporti-
vo francese, Jean Todt, e un
direttore tecnico inglese, Ross
Brawn. Una globalizzazione di
talenti che ha superato insie-
me momenti molto difficili,
qualche volta umilianti, e ha
pazientemente migliorato elet-
tronica, meccanica, aerodina-
mica, fino a portarle a supera-
re quelle degli altri.

L’Italia che per un giorno si
identifica nella Ferrari e parte-
cipa al suo trionfo celebra un
traguardo superato nel nome
di tutti, quasi un simbolo -
ricorda Giovanni Agnelli - del-
l’orgoglio nazionale e del livel-
lo raggiunto dalla nostra pro-
duzione meccanica e tecnologi-
ca. La vittoria del Cavallino
rampante ha mostrato l’Italia
come la vorremmo sempre,
come è possibile che sia.

Professori,promossiebocciati

I costumi sessuali degli italiani
dal 1880 a oggi

M A R TA  
B O N E S C H I

Dalle nozze

di convenienza

di fine Ottocento

ai siti pornografici

su Internet:

Marta Boneschi

racconta gli italiani 

e il sesso in oltre 

un secolo di storia.

www.martaboneschi.net

KOSTUNICA O MILOSEVIC?

LA MEZZA
RIVOLUZIONE
D’OTTOBRE

EUROPA

POLONIA, BIS DI KWASNIEWSKI
IN BELGIO AVANZA LA DESTRA
Il leader postcomunista
rieletto al primo turno

Fiandre: cresce il blocco
che si ispira a Haider
nelle amministrative
aperte agli stranieri

Cándito A PAGINA 9

GERUSALEMME. Fiato sospeso
per il Medio Oriente: stasera scade
l’ultimatum lanciato da Barak ad
Arafat. Se per il tramonto che segna
la fine dello Yom Kippur non sarà
tornata la calma nei Territori, Israe-
le considererà chiusi i negoziati con
i palestinesi e userà la forza.

Le premesse non sono affatto
buone. Arabi e ebrei si sono azzuffa-
ti e aggrediti nelle strade. Il bilancio
è di un morto per parte e di numero-
si feriti. Nella spirale della violenza
è finito anche un colono, cugino di
Joseph Liberman, candidato alla
vicepresidenza Usa: è sparito saba-
to pomeriggio. E esponenti di al-Fa-
tah contrari ad Arafat hanno distri-

buito volantini che inneggiano alla
«guerra popolare».

La diplomazia, tuttavia, prova a
giocare tutte le carte possibili per
riuscire a impedire che i negoziati di
pace tramontino. La Casa Bianca
preme per un vertice a quattro
(Clinton, Arafat, Barak e Mubarak) e
il presidente Usa ha telefonato al
siriano Bashar. Anche la Russia
preme per una soluzione diplomati-
ca: il ministro degli Esteri Ivanov è
in viaggio verso Siria e Israele.
Appelli anche dall’Onu (che ha, pe-
rò, approvato una risoluzione in cui
si condanna il ricorso eccessivo alla
forza da parte di Israele) e dalla Ue.
 Baquis, di Robilant e Nirenstein A PAGINA 7

In campo Clinton, Mosca e l’Europa. L’Onu giudica «eccessivo l’uso della forza degli israeliani»

Israele, un giorno per scongiurare altro sangue
Al tramonto scade l’ultimatum ai palestinesi, fragile tregua a Gaza
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SERBIA, AVVIO IN SALITA
I no di Montenegro e Kosovo

e la questione sanzioni
Cerruti e Zaccaria A PAGINA 6
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Marco Belpoliti

H ANNO torto o ragione gli oltre
900.000 insegnanti italiani che

scendono oggi in sciopero? Hanno
ragioni da vendere se si pensa allo
stato di abbandono in cui versa la
scuola italiana e a cui si è cercato di
mettere, con tanta fatica e molte
contraddizioni, qualche rimedio nel-
l’ultima legislatura.

Gli insegnanti sono mal pagati;
godono di bassa stima sociale e scarso
prestigio; sono selezionati in concorsi
macchinosi, fondati su programmi di
studio enciclopedici e non su riferi-
menti alla didattica, oppure arruolati
con concorsi ad hoc con il benestare
dei sindacati, da sempre cogestori
della politica del personale scolasti-
co. L’assunzione è la grazia ricevuta
dopo i dolori del precariato e delle

supplenze. Inoltre,quasi nessun mini-
stro li ha avuti come interlocutori
attivi e presenti nelle politiche di
cambiamento e riforma della scuola.
Hanno torto se invece si considera il
nesso logico che esiste tra il loro alto
numero e il basso livello retributivo,
o la formazione che molti di loro si
sono ben guardati di aggiornare dopo
la conquista dell’agognato posto fis-
so.

A forgiarli provvede la memoria
personale, il ricordo dei vecchi docen-
ti e la frequentazione dell’aula inse-
gnanti, oltre al training in classe. Ma
al di là dei torti e delle ragioni,
probabilmente questo sciopero serve
a serrare le file dell’intera categoria
in crisi. Gli insegnanti sanno che la
loro professione è destinata a modifi-
carsi. Tra pochi anni, della figura del
docente che tiene la sua lezione da-

vanti alla classe, come accade da
cinque secoli e mezzo, non ci sarà più
bisogno. I linguaggi verbali e scritti
nonsono più sufficienti per apprende-
re. Il personal computer cambia i
curricula degli allievi. Presto non
sarà più necessario stabilire program-
mi e fare progetti per classi, ma lo
studio sarà individuale e personale.

La stessa gabbia oraria, vero ba-
luardo della categoria, è destinata a
esplodere. La maggior parte dei do-
centi sa che non basta più trasmette-
re il sapere e la cultura del passato ai
propri studenti, ma si sente incerta
nel delineare, giorno per giorno, il
futuro in cui gli allievi dovranno
vivere.E’ venuto il momento di sanci-
re un nuovo patto tra chi nella scuola
insegna e l’intera società, un patto
che stabilisca nuovi diritti e doveri
per entrambi.  Tortello A PAGINA 10

L’AVVOCATO AGNELLI

«Simbolo dell’orgoglio
e della tecnologia nazionale»

* * *  R

A 13 giri dalla fine
ho capito che era fatta:

ho chiamato Luca
per congratularmi
poi ho spento la tv
e letto la Spinelli

Se Ferrari fosse qui ci
direbbe: avete fatto
il vostro dovere

intervista di Vittorio Sabadin A PAGINA 3

IN REGALO

OGGI IN EDICOLA
I SEGRETI DEL VINO

Con il nuovo fascicolo
arriva

la prima copertina
per la collezione
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Ognuno ha il diritto
di inseguire un sogno 
Il mio: vincere ancora

0arlare del futuro di per sé può significare molte cose, 
almeno potenzialmente, per me come per chiunque altro.
Penso che ogni essere umano abbia il diritto di sognare e

definire il proprio futuro come meglio crede.
Personalmente, io voglio vivere i miei sogni. Uno di questi è 

senza dubbio tornare a essere Campione del Mondo di Formula1. 
Sembra a volte che ognuno di noi insegua nella sua vita un 
«quando»: «Quando avrò raggiunto questo traguardo, allora 

SEBASTIAN VETTEL

Pilota di Formula 1, alla guida 
della Ferrari. Tedesco, 29 anni, 
è il più giovane pilota ad aver 
vinto un campionato mondiale 

potrò fare quest’altra cosa... Quando avrò raggiunto un altro 
traguardo, solo allora sarò pronto per farne ancora un’altra», e 
avanti così in un processo senza fine di rimandi.

Ma avendo avuto la vita che ho avuto fino a oggi, penso con 
tutte le mie forze che la cosa fondamentale sia riuscire a godersi 
ogni singolo momento nella maniera migliore che possiamo.

Così, se dovessi dare una risposta seria sul futuro, direi che 
veramente non posso darne una. Di certo, come tutti, credo di 
avere dei sogni e persino dei piani, ma credo che ognuno di noi 
debba lasciarsi la libertà di cambiarli di giorno in giorno. Credete 
che questo spostare sempre un po’ più avanti i nostri sogni e le 
nostre aspettative sia stressante? Io no, non lo credo proprio.

!"BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Medico, scienziato
e immunologo 
Nato nel 1948 a Milano 
è direttore scientifico 
dell’Istituto Humanitas 
Ha ricevuto numerosi 
premi internazionali 
per la sua attività 
di ricerca nell’ambito 
dell’immunologia 
applicata all’oncologia 

Il centenario dell’Unità 
d’Italia è celebrato a Torino 
come un evento che 
guarda a un futuro pieno 
di monorotaie, funivie e 
cinema con schermo a 360 
gradi. A Torino vengono
in visita la regina Elisabetta 
e Walt Disney, la città vive 
un momento di grande 
euforia e di ottimismo 

!"#$!#%&'(%%()'( Giovanni Agnelli diviene presidente dell’Editrice
La Stampa, che si trasferisce nel 1968
nel nuovo edificio di via Marenco. È il terzo trasloco 
per il giornale, ma questa volta in una struttura 
concepita e disegnata appositamente. 
Dopo 20 anni, e non senza qualche resistenza, 
Giulio De Benedetti lascia la direzione. 

A!#%B#CDEF0%%()'1

Negli Anni 50 e 60 Torino è meta dei flussi migratori di migliaia 
di persone che dal Sud vengono a cercare lavoro. La Stampa inventa
la rubrica Posta Nord Sud, nella quale si pubblicano le lettere
che gli immigrati scrivono a casa. La rubrica aiuta i torinesi
a comprendere i nuovi arrivati e a non trattarli con diffidenza. 

E0C23452%%()'6

DIEGO AZUBEL/EPA

ANSA

Sebastian Vettel

Alberto Mantovani



!"#$%&'()(A%BBCD"#(EF01 LA STAMPA E2



!"#$%&'()(A%BBCD"#(EF01 LA STAMPA E2



!"#$%&'()(A%BBCD"#(EF01 LA STAMPA E2



SPECIALE LA STAMPA
GIOVEDÌ 9 FEBBRAIO 2017 27

! " # $ %! & # ' ( ) # $ )

$"
#
A&

%
#
&

Bisogna evitare
una nuova guerra

di religione
Dalla scuola ai media passa l’apprendimento

del mondo nuovo: non rinchiudiamoci in noi stessi

B e sfide del futuro? La
domanda è pertinente
perché stiamo cam-
biando il mondo in cui
hanno vissuto i nostri

genitori e i nostri nonni. Le
nuove tecnologie modificano
profondamente la nostra vi-
ta quotidiana così come i no-
stri comportamenti e le no-
stre abitudini. 

Quanto alle religioni che,

MAREK HALTER 

con Nietzsche, avevamo pen-
sato morte, stanno rimpiaz-
zando poco a poco le ideologie
che finora avevano governato
le nostre scelte politiche. Così
se non vogliamo farci fagoci-
tare da una nuova guerra di
religione, come pare profilar-
si, è meglio, secondo il vec-
chio adagio, prevenire che cu-
rare. E la prevenzione passa
per la conoscenza. La cono-
scenza e il sogno. Per ora nes-
suno ci fa sognare, né sul pia-
no politico né su quello ideo-
logico. Speriamo…

Nell’attesa, dovremmo ri-
conciliare le tre grandi religio-
ni monoteiste e dunque inte-
ressarcene. Per evitare l’igno-
ranza che, come diceva Mon-
taigne, nutre l’odio, bisogne-
rebbe introdurre nelle scuole
dei corsi di storia delle religio-
ni. Così potremmo conoscere
nel profondo le religioni anzi-
ché la loro pratica. Sono certo
che le donne sarebbero le pro-
tagoniste di questa trasforma-
zione a partire dal momento
in cui fosse riconosciuto il loro
posto e il loro ruolo dentro le
religioni. E’ il motivo per cui
ho dedicato gli ultimi 15 anni
alle scritture femminili nella
Bibbia, nei Vangeli e nel-
l’Islam. Tutto è iniziato per la
volontà di conoscenza di una
donna: Eva, la prima delle
donne, a cui ho dedicato il mio
ultimo romanzo.

La conoscenza del mondo

L’equilibrio difficile
tra l’accoglienza 
e la cultura ospite

Be sfide del prossimo decennio? Credo che bisognerà o almeno
bisognerebbe trovare un solido equilibrio tra culture differenti.
Assisteremo a ondate migratorie crescenti, soprattutto in 

Europa, e la vera sfida sarà allora riuscire ad assorbire il maggior 
numero possibile di persone in fuga da guerre e persecuzioni 
essendo capaci di preservare il carattere speciale del Paese ospite. 
Da tempo in questi contesti si avverte una tensione montante tra le 

DAVID GROSSMAN

popolazioni locali e i nuovi arrivati: urgono saggezza e sensibilità. 
C’è l’obbligo morale di aiutare chi è minacciato di morte ma è anche 
necessario proteggere quella speciale creazione umana che è 
l’italianità, la francesità, la spagnolità, l’identità di un Paese 
insomma, con tutti i suoi elementi assemblatisi nel corso di 
centinaia di anni. Se non riusciremo in questa impresa? Il rischio 
che si corre è ahimé molto reale. Il processo in corso suggerisce 
come al moltiplicarsi dei rifugiati corrisponda un aumento del 
nazionalismo di stampo fascista e ho paura che avverrà sempre di 
più. Con questi estremismi politici al governo, poi, il rapporto con le 
minoranze, musulmana ma non solo, andrà a peggiorare, con il 
risultato che vendendosi negata l’identità nazionale le minoranze si 
rinchiuderanno maggiormente in quella religiosa. Temo un circolo 
vizioso di animosità, diffidenza, violenza. 
Stiamo camminando su una lastra di 
ghiaccio molto sottile e purtroppo non 
sono ottimista, perché per assorbire la 
tensione servirebbe una politica capace di 
ragionare in tempi lunghi mentre la politica 
di oggi si muove alla velocità dei tweet.

!"BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Nato a Gerusalemme, 
63 anni, è uno scrittore
e saggista israeliano.
Autore di romanzi
e saggi, i suoi libri
sono stati tradotti
in numerose lingue

Ha 81 anni. È uno scrittore francese di origine 
polacca. Nato a Varsavia da una madre poetessa 
yiddish e da un padre tipografo,
nei suoi libri affronta tematiche legate 
alla storia del popolo ebraico e alla religione

nuovo e degli altri passa certa-
mente per la scuola ma non so-
lo. Oggi i mezzi di comunicazio-
ne sono molteplici. Domani lo 
saranno ancora di più.

I prossimi dieci anni? Dipen-
dono dalla nostra immagina-
zione. Dal nostro coraggio. Sia-
mo pronti ad avanzare o prefe-
riamo ripiegarci sul passato? 
Eccola la sfida. 

Infine, la ricerca di una pace
tra israeliani e palestinesi, una 
ricerca che mi vede costante-
mente al lavoro. Anche in quel 
caso servono un po’ d’immagi-
nazione e un po’ di speranza.
La pace è alla nostra portata 
prima della fine del prossimo
decennio. E perché non nella 
forma di una federazione israe-
lo-palestinese-giordana inclu-
sa in un insieme più vasto, sul 
modello dell’Unione europea?

Soprattutto, evitiamo di rin-
chiuderci in noi stessi ignoran-
do l’altro. Ricordiamo il bel dia-
logo nel Giulio Cesare di 
Shakespeare: «Cesare, Cesare,
siamo tutti uguali» dice Bruto. 
«Sì, ma non siamo tutti la stes-
sa cosa» risponde Cesare. 

Impariamo ad amare l’altro
nella sua differenza. Il mondo 
diventerà sempre più variega-
to. Ed è tanto meglio così. Sa-
remmo capaci di entrare da un
fioraio che non ha una sola va-
rietà di fiori da offrirci? Non di-
mentichiamolo perché la vita è
bella! Non la sprechiamo!

!"BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ALBERTO RAMELLA/SYNCSTUDIO

David Grossman

YOAN VALAT/EPA

Marek Halter
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sempre più un prolungamento dell’industria dello spettacolo. C’è 
poi il fanatismo che dilaga a tutti i livelli, non solo nell’islam. Se ne 
trova tra i cristiani americani, nell’Europa orientale e in quella 
occidentale, nella cultura ebraica. Perché? Perché più le questioni 
si complicano più la gente cerca la semplicità. E i fanatici hanno 
risposte semplici. Dopo Hitler e Stalin, per oltre 60 anni, molti si 
sono vergognati di essere razzisti e radicalmente violenti, hanno 
tenuto a bada l’odio per paura del sangue. Oggi, invece, non ci si 
vergogna più di essere antisemiti o antislamici. Infine bisogna 
ammettere che le soluzioni conservatrici sono più efficaci in 
termini di marketing di quelle progressiste, perché la natura 
umana tende a rifiutare i cambiamenti.

Come affrontare dunque, gli anni che abbiamo di fronte? 
Credendo nel potere persuasivo delle 
parole. Se ciascuno di noi si prendesse il 
compito di convertire almeno una 
persona dalla semplificazione alla 
complessità, per portarlo dalla paura alla 
speranza, il buon senso potrebbe tornare 
maggioranza. 
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del mercato
non produce felicità

Per non sprofondare nell’imbarbarimento
dobbiamo costruire una società diversa

Il giornalismo dia voce a chi prova a farlo

' n un momento storico in
cui una mole inaudita di in-
formazioni è accessibile a
un pubblico che non è mai
stato così vasto, festeggia-

re i 150 anni di una testata
giornalistica tradizionale può
avere un sapore persino un
po’ malinconico. Quasi come

si celebrasse un mondo che si
avvia al termine per lasciare
spazio a una non meglio preci-
sata informazione totale, glo-
bale, democratica e paritaria,
fatta di un flusso ininterrotto
di contenuti che non necessi-
tano di alcuna mediazione. È
davvero così?

Forse no. I tempi che ci at-
tendono, infatti, richiedono
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più che mai cittadini realmen-
te informati e consapevoli, e
questo non può scaturire mi-
racolosamente solo dalla rete
fluida ed evanescente in cui
milioni di gigabyte di informa-
zioni vengono intercettati
spesso senza filtri e senza
strumenti di decodifica. Al
contrario avremo sempre più
bisogno di essere accompa-
gnati nel mondo, avremo biso-
gno di notizie certe, di chiavi
di lettura alternative a quel
senso comune che oggi sem-
bra essere diventato l’unico
criterio ammissibile sul mer-
cato delle opinioni. E non uso
la parola mercato per caso,
tutt’altro.

La società in cui viviamo,
almeno nel nostro mondo oc-
cidentale, è una società di
mercato, figlia di un’economia
di mercato che ha ormai per-
vaso ogni aspetto della nostra
vita e delle nostre relazioni
sociali, del nostro approccio
al mondo, alla diversità, all’al-
terità. Una società economi-
cizzata che non produce uo-
mini più felici, al contrario
apre baratri di frustrazione,
di sfruttamento, di inegua-
glianza e di oppressione. Un
modello che per troppi anni ci
è stato venduto come naturale
e ineluttabile, come un campo
di gioco definito per sempre e
all’interno del quale la soffe-
renza umana è figlia di errori
dei singoli esseri umani che la
vivono ogni giorno. 

C’è la disoccupazione? For-
se i giovani non sono abba-
stanza competitivi nel merca-
to del lavoro, imparino a stu-
diare di più e ad avere meno
pretese. La diseguaglianza so-
ciale cresce? I poveri si diano
da fare e forse scopriranno che
anche loro possono stare me-
glio. Le migrazioni? Forse pos-

siamo appena appena farci ca-
rico di chi scappa da guerra e
violenza, non certo dei mi-
granti economici, non possia-
mo mica accogliere tutti noi. 

Non è così, non può essere
questo il nostro cammino per
il futuro. Servono nuovi para-
digmi, nuovi modelli, un lessi-
co nuovo che ci consenta di co-
struire una società nuova, ar-
moniosa e promettente per
tutti. Non c’è una sfida più
grande e urgente di questa,
l’alternativa è un imbarbari-
mento progressivo che farà di
noi persone più isolate, più so-
le, più spaventate, più tristi.

Per andare in questa dire-
zione serve lo sforzo di tutti, e
in particolare di chi gioca un
ruolo nell’educazione e nell’in-
formazione dei cittadini del 
mondo. Per questo non potre-
mo fare a meno dei giornali e
dei giornalisti, non potremo
fare a meno di avere uno
sguardo sul mondo a patto che
qualcuno ci aiuti a interpre-
tarlo, a leggerlo nella sua com-
plessità. 

Non esistono risposte sem-
plici a questioni complesse, e
questo deve essere il faro del
giornalismo dei nostri tempi.
E allora sarà necessario trova-
re e raccontare le storie di co-
loro che già oggi provano a
sovvertire il modello, bisogne-
rà dare voce a chi sperimenta
modi diversi di fare comunità,
di fare economia, di vivere de-
gnamente. L’informazione
classica deve essere l’avan-
guardia di questo processo,
deve intercettare le istanze di
cambiamento e portarle all’at-
tenzione delle persone, perché
un altro modo di stare al mon-
do è possibile e soprattutto è
alla nostra portata. Auguri per
altri 150 anni a testa alta.
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Il doping
che si indossa

«VI RACCONTO
LA VITTORIA
TRUCCATA
DI PUTIN
L’AYATOLLAH»

In Senato la fiducia passa per due soli voti. Assente un esponente di An, decisivo il sì degli altri senatori a vita

Sicurezza, governo salvo col batticuore
No di Turigliatto, Andreotti e della teodemBinetti. Cossiga con la maggioranza

La tragedia nell’acciaieria torinese, la vittima divorata dal fuoco. Azienda sott’accusa: 4 anni fa un altro rogo

Torce umane nella fabbrica
Sei operai in fin di vita. Lavoravano di notte per non perdere il posto

Garry Kasparov A PAGINA 43 StabileA PAGINA 19 

Sul Monte Athos
dieta anti-tumore

Semeraro A PAGINA 60 

I
l rogo dell’esplosione
che, nella notte tra mer-
coledì e giovedì, ha de-
vastato l’impianto in
smobilitazione della

ThyssenKrupp, uccidendo
un operaio e ustionandone in
maniera terribile altri sei, ol-
tre a causare feriti più lievi,
ha messo fine nella forma più
tragica all’esperienza indu-
striale della siderurgia di To-
rino. La sorte della fabbrica
era stata decisa già da tem-
po: il gruppo tedesco aveva
stabilito di concentrare le
proprie attività in Italia nel-
l’area siderurgica di Terni.

Per lo stabi-
limento tori-
nese, si trat-
tava dun-
que degli ul-
timi mesi di
lavoro, in vi-
sta dello
smantella-
mento defi-
nitivo. Ciò
che appare

incredibile è la condizione di
incuria e di insicurezza in cui
lavoravano gli operai, addet-
ti a macchinari obsolescenti
e in un ambiente in cui si era-
no già verificati incidenti gra-
vissimi, sottoposti per giunta
a stressanti regimi di orario
prolungato.

A caccia di premi
nel Paese dei bollini

Accossato A PAGINA 2

Sapegno A PAGINA 3

INTERVISTA DI Baroni A PAGINA 5

IGoverno salvo, ma col bat-
ticuore. Alla fine il Senato ha
concesso la fiducia sul maxie-
mendamento sicurezza, ma la
maggioranza ha rischiato
grosso. Il dissidente Turigliat-
to, la teodem Binetti e Andre-
otti hanno votato no, decisivo
il sì di Cossiga e degli altri se-
natori a vita: quindi via libera
al maxiemendamento, e poi al-
l’intero decreto.
 DA PAG. 6 A PAG. 8

Magliette ionizzanti

Nuove fibre e materiali creati
per lo sport: più performance
e un gigantesco business

RICCARDO BARENGHI

CARITÀ
DIPATRIA

GIUSEPPE
BERTA

LACINA
ATORINO
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I segreti delle raccolte punti

! Con un’iniziativa che non ha precedenti ma avrà,
c’è da scommetterlo, parecchi imitatori, un detenu-
to è evaso per rilasciare un’intervista alla tv. L’auto-
re dell’impresa è il finanziere Danilo Coppola, noto
alle masse per la pettinatura parabolica da paggio
rinascimentale con riporto «cabriolet» dietro le
orecchie.

Ricoverato agli arresti domiciliari nell’ospedale
di Frascati, ha staccato i tubi delle flebo ed è fuggito
in tuta verso un albergo di Roma poco distante dal
Palazzo di Giustizia. Giunto in quella «location» em-
blematica, ha convocato le telecamere di Sky per ri-
proporre un vecchio classico della tragicommedia
all'italiana, la vittima del Complotto Universale, e so-

lo alla fine dell'intervista ha deciso di consegnarsi al-
la polizia. Non cercava la libertà. E neanche l'ora
d'aria in un prato, magari con qualche bella ragazza.
A spingere Coppola verso il gesto che gli costerà un
supplemento di galera è stato il desiderio di tornare
a esistere. Perché il rito del lamento gli sembrava pa-
tetico, fin quando si consumava fra le quattro pareti
di una cella o nei colloqui saltuari con l'avvocato. Sol-
tanto la tv, regno dell'inconsistenza, era in grado di
dare al suo tramestio interiore un'illusione di auten-
ticità. Non sostengono i sociologi che la gente sogna
di andare in video per evadere dalle gabbie incolori
della vita vera? Coppola li ha presi talmente in paro-
la che ha trasformato la metafora in realtà.

Videodunque evadoBuongiorno
MASSIMO GRAMELLINI

Uno studio sui monaci

Nella comunità è quasi sconosciuto
il cancro. Si mangiano verdura, legumi,
frutta e riso. Ritmi lenti e niente sesso

Il ministro dell’Interno, Giuliano Amato, artefice del decreto

I l decreto è passato, Prodi
ha avuto la fiducia, Veltroni
ha vinto la prima battaglia

da premier ombra. E da oggi
possiamo vivere tutti più sicuri

perché gli immigrati comunitari
sospettati di essere poco di buo-
no potranno essere cacciati sen-
za tanti complimenti. Ce la pos-
siamo anche raccontare così, ma
non è andata così. Ieri al Senato
è successo che un provvedimen-
to di legge, varato dal governo
sull’onda emotiva di un orrendo
omicidio avvenuto a Roma, sia
passato per un pelo (Cossiga).

IL COLOSSO
ThyssenKrupp

i baroni
del metallo

che snobbano
l’Italia

Bastasin
A PAGINA 5

Inizia in gennaio la corsaal regalo
di Natalegratis. Sono 16 milioni
le famiglie che hanno tessere attive

Moglie e tre figli
salario a rischio
«Antonio aveva chiesto
di saltare quel turno»

I SERVIZI

«Urla e terrore
Era un inferno»
«I feriti invocavano aiuto
gli estintori erano guasti»

«Costretti a fare
gli straordinari»
Il ministro Damiano
«Troppe 12 ore di turno»

C’è una nuova simboli-
ca data da scrivere
sui libri che racconte-

ranno la storia di Internet: il
tempo passato online dai gio-
vani europei tra i 16 e i 24 anni
ha superato per la prima volta
quello trascorso a guardare la
televisione. I ragazzi italiani
sono i campioni di questo sor-
passo e guidano la classifica
del tempo trascorso davanti al
computer con 13,6 ore a setti-
mana contro una media di
11,9.

Il sondaggio condotto dal-
l’European Interactive Adver-
tising Association in dieci Pae-
si ha evidenziato come Inter-
net stia drasticamente cam-
biando le abitudini della gen-
te, e non solo di quella più gio-
vane. L’83 per cento degli in-
tervistati ha dichiarato che
non potrebbe vivere senza uti-
lizzare il web per almeno una
delle proprie attività quotidia-
ne e un europeo su tre conside-
ra ormai indispensabile poter
inviare e ricevere e-mail.

Il sorpasso di Internet sulla
televisione è dovuto a questo
fatto.
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QUOTIDIANO FONDATO NEL 1867

VITTORIO
SABADIN

EUROPA,
INTERNET
BATTETV

LASTAMPA

OGGI CON LA STAMPA

ATLANTE
DELLO SCI

8,90 euro in più

Alpi Occidentali
e Centrali

Progetto
Professionisti.

CONTI SEMPLICI.
FINANZIAMENTI
VELOCI.

Offriamo più semplicità al tuo lavoro. Informati su www.professionisti.intesasanpaolo.com Messaggio 
Pubblicitario

Un operaio consola il collega in lacrime all’esterno dell’acciaieria ThyssenKrupp  Laugeri A PAG. 2
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La rivoluzione
del buon senso
contro i fanatismi

)on amo cimentarmi con le profezie perché provenendo da
un Paese che abbonda di profeti la concorrenza è 
impietosa. Ma provo a ragionare sulle sfide a cui siamo

chiamati nel prossimo futuro. Assistiamo a un processo 
d’infantilizzazione dell’umanità, in cui l’imperativo è divertirsi, 
fare shopping. In molti paesi la politica è diventata una sorta di 
intrattenimento popolare. E questo vale anche per i media, 

AMOS OZClasse 1939,
è uno scrittore

e saggista
israeliano

Nato a Bra (Cuneo) nel 1949, 
gastronomo, sociologo
e scrittore. È fondatore 
dell’associazione Slow Food. 
Ha ideato il Salone del Gusto 
di Torino e Terra Madre 

LA STAMPALA STAMPA
QUOTIDIANO FONDATO NEL 1867

VENERDÌ 1 MAGGIO 2015 ! ANNO 149 N. 120 ! 1,50 € IN ITALIA (PREZZI PROMOZIONALI ED ESTERO IN ULTIMA) SPEDIZIONE ABB. POSTALE - D.L. 353/03 (CONV. IN L. 27/02/04) ART. 1 COMMA 1, DCB - TO www.lastampa.it

! "#$#$%&' !&#( #A #% B' $" '& (C "AD! DC CB C$

9
77

11
22

17
60

03

L’interventodi Renzi eunvideodel Papaperdareavvioalla kermessededicataal ciboeall’alimentazione. Per sei mesi il mondo guarderà all’Italia

Il giorno dell’Expo, tra festa e tensioni
Oggi la cerimonia inaugurale. Milano, disordini al primo corteo anti-esposizione

SEBASTIÃO SALGADO/MAGNUM PHOTOS/CONTRASTO

Una delle foto di Sebastião Salgado in mostra all’Expo nell’ambito del progetto «Nove fotografi per la Terra»
Amapane, Mattioli, Negri, Poletti e Rizzato DA PAG. 2 A PAG. 4

Disoccupazione in crescita. Italicum,altre due fiducie: lunedì voto finale

Pensioni, no della Consulta al blocco
Sui conti si rischia un buco da 5 miliardi
!Dalla Corte costituzionale
arriva una sentenza-bomba
per i conti dell’Inps. LaConsul-
tahabocciato il bloccodellape-
requazione, ovvero la rivaluta-
zione legata all’aumento del-

l’inflazione, introdotto nel 2011
con il «Salva Italia»: questo cree-
rà un buco da 5miliardi nei conti
delloStato. Intanto ladisoccupa-
zione torna ad aumentare. Sul-
l’Italicum Renzi incassa alla Ca-

mera altre due fiducie in vista
del voto finale di lunedì.

Bertini, Giovannini, Iacoboni,
LaMattina,Maesano,Russo,

Schianchi,SorgiEUNCOMMENTO

DIPasseriniDAPAG.8APAG.13EAPAG.27

Delrio: proteste
incomprensibili
Non è mica il G8
«Qui non si tratta
di un vertice di potenti
Adesso una svolta
su lavoro ed edilizia»

Paolo Baroni
APAGINA6

INTERVISTA

Ora Torino
e Genova
vogliono la Tav
I sindaci Fassino e Doria
scrivono al ministro
e alle Ferrovie: la tratta
percorribile in 50 minuti

Elena Lisa e Beppe Minello
APAGINA7

ALTA VELOCITÀ

L’
attenzione dei me-
dia e della politica
europea si è foca-

lizzata sulla tragedia dei
migranti che muoiono nel
tentativodiraggiungerele
coste italiane. Vi è però
un’altra storia che non viene raccontata.
Migliaia di persone che tentano di attra-
versare il Mediterraneo vengono inter-
cettate dalla marina libica e internate in

centri di detenzione dove
manca ogni assistenza
sanitaria, dove le donne
danno alla luce bimbi de-
stinati a morire in pochi
giorni e dove gli uomini si
ammalano di tubercolosi
e di altre malattie infetti-
ve. In questi campi di pri-

gionia esiste uno spregevolemercato dei
dannati: le guardie carcerarie vendono i
detenuti adaziende libiche.

Parla il capodiun’organizzazioneumanitaria a Tripoli: torturati e venduti dalle guardie

“Quei migranti mai sbarcati, schiavi nelle carceri libiche”
FEDERICO VARESE

CONTINUAAPAGINA17

EXPOSTI
A TUTTO

MASSIMO GRAMELLINI

C’
è una minoranza di
italiani che detesta
l’Expoperpartitopre-

soo furoreanticapitalista.Ece
n’è un’altra, altrettanto risica-
ta, che lo ama alla follia e com-
prende chi intorno all’Expo ha
fatto affari o spera di farne. In
mezzoremalamaggioranzasi-
lenziosa e dubbiosa, che lo
avrebbe voluto diverso. Con
meno sprechi di tempo e di de-
naro, e più aderenza al proget-
tooriginario: levied’acquaegli
orti scomparsi, i progetti arti-
stici rinviati o rinnegati dagli
stessi che li avevano partoriti.
Eppure, arrivati a questo pun-
to, lamaggioranzamugugnan-
te non se la sente di tifare con-
tro, di augurarsi il disastro. Sa-
rà lasperanza irrazionaleche il
grande evento trascini l’Italia
fuori dalla crisi. O il semplice,
umanissimo desiderio di fare
bella figura davanti al mondo,
nonostante tutto.
Per restare al tema del-

l’Expo, il cibo, ci si sente come
uno che ha organizzato il ceno-
ne di Capodanno, invitando
amici e conoscenti, e alle sette
di sera si accorge che il pane
nel forno è bruciato, il droghie-
re ha imbrogliato sulla pasta
all’uovoe lanuovaseriedipiat-
ti comprata per l’occasione e
pagata il doppio del suo valore
si è rotta durante il trasporto.
Gli verrebbe voglia di piangere
e annullare la festa, ma i primi
invitati sonogiàperstradaeal-
lora non gli resta che farsi la
doccia,dareunarassettataalla
sala da pranzo, apparecchiare
la tavolacon ipiatti di cartapiù
belli che trova e allargare la
faccia in un sorriso: speriamo
almeno di divertirci e che vada
tutto bene.Ecco, speriamo.

C’
è chi dice no: anche
se non sa tanto bene
a che cosa. Il caso

dell’Expo è interessante. Ap-
pena incominciato, ha già tro-
vato i suoi contestatori. I qua-
li, se li si prende sul serio, pa-
re abbiano in mente un altro
modello di sviluppo: che fini-
sce per essere proprio lo stes-
so che hanno inmente i soste-
nitori dell’Expo.
Questi ultimi hanno tarato

la loro«CartadiMilano»suun
concetto studiatamente opa-
co: quello di «sostenibilità».
Laparola suonabenemapiùo
meno significa: cari signori
deiPaesi inviadi sviluppo, svi-
luppatevi, ma per favore né
tropponé troppo in fretta. Per
gli estensori della «Carta di
Milano», il cibo è una risorsa
scarsa. Dedicano grande at-
tenzione al tema dello spreco,
nella convinzione che una mi-
gliore direzione della produ-
zione possa evitarlo e meglio
avvicinare prodotti alimenta-
ri e bocche da sfamare.

CONTINUAAPAGINA27

LA TRATTATIVA IN STALLO

Milan, ora Berlusconi frena
sulla vendita della società
In crisi il suo modello-calcio

Bandinelli, Feltri e Maesano ALLEPAGINE14E15

L’INTERVISTA

Valentino Rossi
“Vinco ancora
e non smetto”

Matteo Aglio APAGINA34

CHOC A BERLINO

Usa-Germania
alleati segreti
nello spionaggio
Mastrobuoni e Zatterin APAGINA18

AI LETTORI

Domani, per la festività
del Primo Maggio, La
Stampa, come gli altri
quotidiani, non sarà in
edicola. L’appuntamento
con i lettori è per domeni-
ca3maggio. Il sitowebde
«La Stampa» sarà regolar-
mente aggiornato.

“LA MIA VITA FOTOGRAFANDO LA TERRA”
SEBASTIÃO SALGADO APAGINA27. LEFOTOALLEPAGINE3E6

CONTRO LA FAME
FUNZIONA ANCHE

IL MERCATO
ALBERTO MINGARDI

Vieni a scoprirle su
siemens.com/expo

Tecnologie che alimentano il futuro Vieni a scoprirle su siemens.com/expo

Tecnologie che
alimentano il futuro

www. .it

Nel 1971 nascono
le Cronache della Liguria,
seguite negli anni 
successivi da quelle
del Piemonte
e della Valle d’Aosta.
La copertura del territorio 
diventa capillare. 
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Il 26 ottobre 1975 La Stampa annuncia 
l’uscita del settimanale Tuttolibri,
che sarà guidato da Alberto Sinigaglia. 

Molti grandi giornalisti e scrittori accettano di scrivere per La Stampa, 
diretta prima da Alberto Ronchey e poi da Arrigo Levi: da Leonardo 
Sciascia a Natalia Ginzburg, da Giovanni Arpino a Mario Soldati. Il giorno
dello sbarco sulla Luna, si pubblicano i commenti di Nicola Adelfi, 
Vittorio Gorresio, Nicola Abbagnano, Guido Piovene. 

CD"E'(()AB)

F0FF#1D2"D(()AB3

DAN BALILTY/AP

IMAGOECONOMICA

Carlo Petrini

Amos Oz
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Giornalista statunitense, 62 anni.
È direttore del «Washington Post» dal 2013,

in precedenza al «Boston Globe».
Ha lavorato per il «New York Times»,

il «Los Angeles Times» e il «Miami Herald»

Impariamo ad ascoltare
quella cosa chiamata verità

Meno spavalderia e più modestia, noi giornalisti abbiamo sempre da imparare
L’onestà e la precisione sono il miglior antidoto contro i nostri pregiudizi

!uesta è davvero
una professione
in cui la persona
può fare una pro-
fonda differenza.

Possiamo essere migliori e
più intelligenti e più saggi - e il
pubblico può essere più infor-
mato - grazie a quello a cui ave-
te assistito nella vita e a quello
che vedete e udite ora. Avete la
possibilità e la capacità di tra-
sportare le persone in un mon-

do che altrimenti non avrebbe-
ro mai conosciuto. Il giornali-
smo può farlo.

Così ecco i miei pensieri
subito dopo (l’elezione di
Trump, ndt):

Noi giornalisti non siamo
bravi a formulare pronostici.
Con tutta la nostra esperien-
za non siamo in grado di pre-
dire il futuro. Troppo spesso
ci abbiamo provato. Ma nes-
suno avrebbe potuto preve-
dere l’esito di questa elezio-
ne. La nostra esperienza

MARTIN BARON giornalistica ci fornisce gli
strumenti per analizzare ciò
che sta accadendo. E non ci
permette di prevedere con
precisione quello che acca-
drà. Le variabili sono troppe
e spesso elusive. Quindi dob-
biamo stare attenti a non
scivolare dall’analisi alla
previsione. Non importa
quanto intelligenti pensiamo
di essere, non siamo così in-
telligenti.

Le elezioni ci ricordano che
pavoneggiarsi fa figo ma de-

v’essere guadagnato. E guada-
gnato con una qualità che è
molto diversa. La modestia. Si
sa, i giornalisti amano pavo-
neggiarsi. Il pubblico può an-
che apprezzarlo. Il nostro pro-
prietario al «Post», Jeff Bezos,
ha parlato con ammirazione
della spavalderia come parte
della cultura del giornale. E ci
piace. Ci puoi scommettere.
Ed è vero, anche. Quindi, per-
ché dovrei parlare di mode-
stia? Cosa intendo? Perché la
modestia serve a riconoscere
che abbiamo sempre molto da
imparare e che non siamo sen-
za difetti. I migliori giornalisti
sono più colpiti da ciò che non
sanno piuttosto che da quello
che sanno.

La cronaca è il giusto anti-
doto alle nostre ipotesi. Uscire
dalla redazione, parlare con la
gente nelle nostre comunità e
in tutto il Paese, cercare di ca-
pirli, fare il nostro dovere.
Questa è la cura per i precon-
cetti sbagliati.

Abbiamo bisogno di essere
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STEPHEN VOX/REDUX/CONTRASTO

Il 16 novembre 1977 il vicedirettore
de La Stampa, Carlo Casalegno
è mortalmente ferito da un commando
delle Brigate Rosse. Morirà dopo 13 giorni
di agonia, il 29 novembre. I terroristi
lo colpiscono per il suo impegno civile
contro la violenza politica e per gli articoli 
pubblicati nella rubrica “Il nostro Stato”. 
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La strada aperta da Tuttolibri vede la nascita sotto
la direzione di Giorgio Fattori
di Tuttoscienze (1981), Tuttodove (1982)
e Tuttocome (1984) seguiti
poi nel 1995 da Tuttosoldi. 
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L’11 maggio 1981 il terrorista turco Ali 
Agca ferisce gravemente in piazza San 
Pietro Papa Wojtyla. Centinaia di lettori 
chiamano il giornale per avere notizie.
La Stampa esce in edizione straordinaria. 
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Cari lettori, un giornale
deve essere imparziale
e non avere mai paura

la parola «menzogna» in pri-
ma pagina , e nemmeno per gli
articoli che hanno esaminato il
merito della politica estera di
Hillary Clinton in Libia, un
progetto che comprendeva
formidabili reportage sul cam-
po dei nostri migliori inviati.

Ma l’autocritica non implica
strette di mano e quello che
chiedono adesso i nostri lettori
sono reportage corretti e av-
vincenti sulla trasformazione
di Washington e sui cambia-
menti che provocherà.

Molti dei nostri lettori ci
chiedono di smontare il nuovo
governo. Ogni giorno ricevo
mail che analizzano ogni paro-
la, ogni supposto fallimento,
ogni ammonimento a non
«normalizzare» Donald
Trump.

Sono richieste lecite e ne di-
scutiamo ogni giorno. Ma vo-
glio sottolineare che il nostro
ruolo non è quello di fedele or-
gano di stampa dell’opposizio-
ne. Il punto è che, in America,
dall’opposizione capita di tor-
nare al governo. E allora ci si
aspetta ugualmente fedeltà. E
si finisce così per diventare pa-
tetici cani da compagnia del
potere.

Noi siamo una testata im-
parziale che dice la verità a
tutti i potenti - in ogni capitale
e in ogni sistema - senza paura
né favoritismi.

!"BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

DEAN BAQUET
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migliori ascoltatori. Il nostro
compito è quello di dare al
pubblico le informazioni di cui
ha bisogno e che merita di sa-
pere. Gli elettori fanno la loro
scelta, valutando ogni cosa se-
condo il loro giudizio. E va be-
ne così.

Abbiamo bisogno di reda-
zioni piene di persone di diver-
sa provenienza. Il volto del 
mondo sta cambiando, e que-
sto significa che anche le facce
nelle nostre redazioni dovreb-
bero cambiare.

Abbiamo bisogno di riflette-
re su ciò che significa essere 
«corretto». Questo è partico-
larmente importante durante
una campagna elettorale
quando noi giornalisti siamo
sottoposti incessantemente ad
attacchi di parte. Sì, dobbiamo
essere corretti verso le perso-
ne che seguiamo. Questo signi-
fica essere onesti, giusti e pre-
cisi nelle nostre cronache.
Dobbiamo ascoltare senza
pregiudizi quello che i candi-
dati hanno da dire. Dobbiamo
mettere alla prova le ipotesi.
Dobbiamo riconoscere quan-
do la nostra premessa è cor-
retta, o quando troppo rimane
non verificato.

Ricordiamo che esiste una
cosa chiamata verità. E noi co-
me giornalisti dobbiamo esse-
re determinati a trovarla - e a
raccontarla.

Come possiamo avere una
società civile forte quando
non ci troviamo d’accordo sui
fatti di base, quando le perso-
ne accettano le menzogne co-
me verità?

Ecco perché come giornali-
sti dobbiamo rimanere fedeli
al nostro scopo principale. Ci
dev’essere qualcuno che dice
le cose come sono.
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Che disagio
scambiarsi

complimenti

Crazie per avermi chiesto un contributo. 
Complimenti, 150 anni sono tanti. Anche se non
leggo (non posso!) «La Stampa», ho la sensazione

che sia importante per l’Italia, un modello di valori e cause 
che mi appartengono. E quindi d’impulso vorrei scrivere 
qualcosa. E tuttavia, siccome non posso leggerla, posso solo 
apprezzarla per sentito dire e per istinto, cosa che mi mette 
a disagio. 

Mi preoccupo anche - e certo può darsi che sia 
ipersensibile - per quello che i newyorkesi chiamano «voto 
di scambio letterario»: un autore di cui «La Stampa» scrive 
bene ne scrive bene a sua volta.

Oh, odio fare il difficile, in particolare su un compleanno
che merita di essere celebrato, ma tant’è.
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JONATHAN FRANZEN

Classe 1959, 
scrittore 
e saggista 
statunitense.
Il suo ultimo 
romanzo 
è «Purity»

Nato a New Orleans, 60 anni, è il direttore 
del «New York Times». Nel 1988 vinse il Premio 
Pulitzer per il suo lavoro di guida della squadra 
di giornalisti che sul «Chicago Tribune» 
svelò la corruzione del potere nella città

D iamo la maggiore te-
stata giornalistica a
seguire gli avvicenda-
menti più significativi
del potere nella storia

americana moderna. E siamo
l’unica con le dimensioni, le ca-
pacità e la reputazione neces-
sarie per essere il «cane da
guardia» di un governo tra-
sformato.

Siamo la testata meglio
equipaggiata per coprire que-
sta storia a Washington, a New
York, nel Paese e nelle capitali
estere, nel mondo più ampio
della cultura, nella letteratura,
nelle arti. La mia casella posta-
le è piena di messaggi di lettori
che ci chiedono di assumerci
questo ruolo, un ruolo che è
sempre stato nostro ogni volta
che erano in ballo questioni
importanti.

Certo, ci sono interrogativi
sulla copertura dell’ascesa di
Donald Trump da parte dei
media. Abbiamo scritto di chi
lo ha votato, e dell’inquietudi-
ne dell’America. Ma natural-
mente avremmo potuto fare di
più. Dire altrimenti sarebbe
sottrarsi alla responsabilità
dell’autocritica connaturata
all’avere un proprio emenda-
mento costituzionale. Ma sia-
mo stati esigenti e severi con
entrambi i candidati.

Non mi scuso per aver usato

AUGUSTO CASASOLI/A3/CONTRASTO

L’11 luglio 1982 l’Italia diventa campione del mondo di calcio 
battendo la Germania a Madrid. Nella notte di festeggiamenti
a Torino, La Stampa batte ogni record di vendita nelle strade
della propria prima edizione. Il giorno dopo arriva in redazione 
una foto storica: il presidente Sandro Pertini che gioca a carte
con Bearzot, Zoff e Causio sull’aereo, con la coppa sul tavolino. 
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Il direttore Gaetano Scardocchia, nel 1989, realizza
una trasformazione epocale: la riduzione del formato di sei 
centimetri in altezza e di quattro in larghezza. Le colonne si 
riducono da nove a sette e il giornale viene stampato in 
fascicoli, come i giornali americani e inglesi. Un esperimento 
al quale porrà fine il direttore successivo, Paolo Mieli. 
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Con l’invasione irachena del Kuwait comincia il 2 agosto 1990 la prima 
Guerra del Golfo. La Stampa per la prima volta organizza una redazione 
speciale interamente dedicata solo a seguire le notizie dal conflitto. 
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Neri primi mesi del 1992 Paolo Mieli
ed Ezio Mauro incontrano a Mosca l’ultimo 
segretario del partito comunista sovietico, 
Michail Gorbaciov e lo convincono a scrivere
in esclusiva mondiale per La Stampa.
Gli articoli di Gorbaciov saranno pubblicati
con copyright La Stampa da 160 giornali
nel mondo, compreso il New York Times. 
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DAVID LEVENSON/GETTY

Jonathan Franzen

Dean Baquet
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Lo sport sa unire
manteniamo integro

il suo servizio di pace

A Giochi Olimpici di Rio
2016 hanno mostrato che
cos’è possibile ottenere
quando il mondo si unisce
in pace e solidarietà. Co-

me nessun altro evento del
2016, ha riunito l’intera co-
munità internazionale nei
festeggiamenti, con atleti da
tutti i 206 Comitati olimpici
nazionali, per non parlare
della prima squadra di Atle-

ti olimpici rifugiati della
storia. È stato un raro mo-
mento di armonia per tutta
l’umanità. 

Nel fragile mondo di oggi,
dove la diffidenza e l’incer-
tezza sono in aumento, lo
sport è una delle poche cose
in grado di unire tutte le per-
sone, senza distinzione di
contesto culturale, naziona-
lità o fede religiosa.

Questo singolare potere
unificante è una delle cose
più importanti che lo sport
e i Giochi Olimpici ci possa-
no offrire in questi tempi
travagliati.

Mentre il mondo guarda
con incertezza al futuro, lo
sport gioca un ruolo sempre
più importante nel permet-
tere alla comunità interna-
zionale di fronteggiare le sfi-
de globali che la attendono. 

Lo sport è un’ancora di

THOMAS BACH

stabilità per tantissime per-
sone. Per questo il mondo
dello sport ha la grande re-
sponsabilità di giustificare
la fiducia in esso riposta. 

In futuro, salvaguardare
l’integrità dello sport dovrà
essere la priorità assoluta
per tutti gli appartenenti a
questo mondo, cosicché esso
stesso possa essere al servi-
zio dell’umanità.
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C ome sempre, i racconti
dei sopravvissuti ci di-
cono chenelle difficoltà

gli italianidanno ilmegliodi se
stessi. Ma il terremoto che ha
devastato l’Abruzzo sembra
svelarequalcosadidiverso.

LUCIA
ANNUNZIATA

STAVOLTA
LOSTATOC’È

TonyChiacchieroniBuongiorno
MASSIMO GRAMELLINI

E’sempre spiacevole ri-flettere sulle catastro-
fi quandoci sonoanco-

rapersoneda tirare fuori dalle
macerie,mabisogna farlo se si
vuole evitare di trovarci anco-
raneldoloreenellarabbia.

I ragazzi estratti vivi
16 ore dopo la scossa
Ma non si hanno notizie
di un giovane rugbista

Sapegno
 ALLE PAGINE 2 E 3

! Per una conferenza di mezz’ora nelle Filippine l’ex
premier britannico Tony Blair ha guadagnato 200.000
euro. L’invidia è pari solo alla curiosità. Cos’avrà detto di
così memorabile, l’oratore dal profilo di faina, per meri-
tarsi un compenso che Kakà raggiunge in ben dieci gior-
nate di duro lavoro? Il titolo della relazione non migliora
la comprensione delmistero: «Il leader come costruttore
di nazioni durante la globalizzazione». Accipicchia. Una
tisana all’eucalipto sarebbe stata altrettanto sedativa,
mamoltomeno cara.
Davvero non capisco come mai la gente del Terzo

Mondo,ma anche del Secondo e del Primo, sia disposta a
sprecare certe cifre per ascoltare dei potenti in pensione
che, lungi da rivelare i loro segreti (quelli li riservano alle

autobiografie, pagate ancora meglio), inanellano una se-
rie stupefacente di ovvietà. Per anni Bill Clinton, il cui
tassametro è di poco inferiore a quello di Blair, collezio-
nò conferenze a pagamento sul futuro del capitalismo e
non una volta che avesse fatto cenno alle trappole in cui il
capitalismo si sarebbe poi andato effettivamente a ficca-
re. Forse perché a porne le basi, con una legge che con-
sentiva alle banche di trasformarsi in operatori di Borsa,
era stato proprio lui.
Una cosa, però, forse l’ho capita. Per quale motivo sol-

tantodanoi i politici restanoaggrappati alla cadrega finoal-
l’estrema unzione. Semplice: nessuno li invita nelle Filippi-
ne, ma nemmeno a Bellinzona, a tenere delle conferenze. E
sìche, perparlaredelnulla,megliodi lorononc’ènessuno.

MARIO
TOZZI

I RISCHI
DIMENTICATI

Seimiracolati
nella Casa
dello studente

Le bareallineate   Milone A PAG. 4 La piccola Sara  Corbi A PAG. 7

LESTORIE

Onna, il paese
raso al suolo

QUOTIDIANO FONDATO NEL 1867

 CONTINUA A PAGINA 31  CONTINUA A PAGINA 31

«Ero sepolta
e Sara urlava»

Per aiutare i terremotati si
puòfareunbonificosul con-
to Intesa San Paolo intesta-
to alla Fondazione La Stam-
pa - Specchio dei tempi (Co-
dice Iban IT 10 V 03069
01000100000120118) indi-
cando nella causale «Fondo
582»; oppure utilizzando il
c/c postale 7104; online con
carta di credito su www.
specchiodeitempi.orgo agli
sportellideLaStampa.

SPECCHIO DEI TEMPI

Un terremoto devastante ha colpito l’Abruzzo ieri mattina alle 3,32. Il centro dell’Aquila distrutto. Scatta la solidarietà da tutta Italia

Si scava, già 150 morti
Ancora centinaia di dispersi tra le macerie. Il dramma di 100 mila sfollati sotto la pioggia
Berlusconi subito sul luogo della tragedia: il governo stanzia 30milioni per l’emergenza

Un’anziana estratta ieri mattina dalle macerie della sua casa all’Aquila dai vigili del fuoco Beccaria, Federici, Grignetti, La Mattina, Lannes, Magri, Masci e Piersanti DA PAGINA 2 A PAGINA 11

LASTAMPA

MACCHINE IMBOTTIGLIATRICI

www.gai-it.com
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Ex schermidore
e dirigente sportivo 
tedesco, ha 63 anni.
Vinse l’oro nel fioretto
a squadre a Montreal,
nel 1976 
È presidente
del Comitato Olimpico 
Internazionale 
dal 10 settembre 2013

Riparte il dialogo dopo il primo sì dei confederali e l’ira degli autonomi davanti a Palazzo Chigi. Giovedì la maxitrattativa

Alitalia, uno spiraglio tra le proteste
Berlusconi: “Gli stipendi non saranno tagliati, se salta tutto colpa di sindacati e piloti”

I È fallita Lehman Bro-
thers, la storica banca d’affari
statunitense. Un crac da 613
miliardi di dollari. Il «Black
Sunday» dei mercati si lascia
alle spalle un paesaggio econo-
mico stravolto: il colosso finan-
ziario Aig si salva grazie a un
prestito ponte. E Merrill Lyn-
ch viene acquistata da Bank of
America. Il crollo di Lehman
mette a rischio 50mila posti di
lavoro in America e 6 mila in
Europa. Crollano le Borse
(-3,49 per cento a Milano), ma
Bankitalia assicura: «Rischi li-
mitati per il nostroPaese».

Pozzo e Semprini ALLE PAG. 2 E 3

  Ragazzo ucciso
«Ma il razzismo
non c’entra»
Uno dei due aggressori:
avevo paura per papà
Nessuna traccia del furto

D i fronte al grande ter-
remoto delle Borse
mondiali, la crisi del-

l’Alitalia può sembrare una
tempesta in un bicchier
d’acqua e su un altro piane-
ta. I debiti di Lehman
Brothers ammontano a 613
miliardi di dollari, quelli di
Alitalia a 3-4 miliardi di eu-
ro; i dipendenti di Lehman
Brothers sono stati licenzia-
ti su due piedi, senza liqui-
dazione e con pochi diritti,
costretti a portar via rapi-
damente dalla sede i loro ef-
fetti personali in scomodis-
simi scatoloni di cartone.
Per gli «esuberi» dell’Alita-
lia è comunque previsto il
«paracadute» della mobili-
tà, a conferma della supe-
riorità sociale dei modelli
europei.
Le vicende Alitalia e Leh-

manBrothers presentano pe-
ròmolti aspetti in comune.

Chiedo preventivamen-
te scusa per la sbanda-
ta sentimentale, così

poco adatta al paesaggio algi-
do della finanza, ma le imma-
gini degli impiegati di Leh-
man Brothers che escono di
colpo e per sempre dalla loro

MASSIMO
GRAMELLINI

TUTTALAVITA
IN UNA SCATOLA

Letti separati
e il matrimonio
non va in fumo
Secondo uno studio Usa
una coppia su quattro
non dorme insieme

Colonnello
A PAGINA 19

Maggi
ALLE PAGINE 6 E 7

I
l cuore del sistema fi-
nanziario americano
sta attraversando una
metamorfosi drammati-
ca. Un processo di cam-

biamento irreversibile, che
non si sperimentava dal 1929.
Dieci giorni fa, il Tesoro ame-
ricano era stato costretto a
salvare i due giganti dei mu-
tui, Fannie Mae e Freddie
Mac, con un impatto di quasi
sei trilioni di dollari sul debi-
to pubblico, a prescindere
dalle regole di contabilizza-
zione ancora in discussione.
Nel fine settimana appena
trascorso, gli scossoni hanno
invece riguardato le grandi
case di Wall Street, che sono
il cuore del sistema finanzia-
rio globale. Dopo settimane
di intensissimi negoziati per
trovare un compratore, Leh-
man Brothers ha presentato
istanza di fallimento alla cor-
te di New York: un evento
quasi impensabile. Merrill
Lynch, il primo broker ameri-
cano, sarà a sua volta acquisi-
to da Bank of America, che è
una grande banca commer-
ciale. Il gigante assicurativo
Aig sta cercando capitale e li-
quidità e sembra aver trovato
una prima soluzione quanto
menoper la liquidità.Washin-
gtonMutual (WaMu) confron-
taundestinoassai difficile.
È ancora presto per rico-

struire con precisione gli
eventi degli ultimi giorni. Il
fallimentodelle trattative per
vendere Lehman è stato de-
terminato, pare, dall’assenza
di garanzie sulle perdite da
parte del Tesoro. Ma se il Te-
soro avesse posto un limite al-
le perdite, secondo il modello
già adottato inmarzo con Be-
ar Stearns, avrebbe alimenta-
to una catena inarrestabile di
speculazione-salvataggio de-
stinata a colpire altri obietti-
vi. Mentre l’acquisto di Mer-
rill da parte di Bank of Ameri-
cahamesso al sicuro la preda
che poteva finire nel mirino
al giro successivo.

Bush non salva la regina della finanza Usa: in pericolo 50 mila posti e 6 mila in Europa. E Bank of America conquista Merrill Lynch

Fallisce Lehman, uragano sulle Borse
Crac da 613miliardi di dollari. Milano -3,49%,maBankitalia: “Da noi rischi limitati”

MARIO
DEAGLIO

ILCASO
DELTA

DIARIO

 CONTINUA A PAGINA 29 CONTINUA A PAGINA 29

Corbi
A PAGINA 23

Molinari
A PAGINA 3

Dal cotone
a Wall Street

Licenziati
con una mail

ALL’INTERNODOMENICO
SINISCALCO

LACATENA
DASPEZZARE

MARCO ZATTERIN

L’ESEMPIO DI BRUXELLES
ROBERTO GIOVANNINI

SFILALARABBIACHIC

Il corteo dei dipendenti Alitalia davanti a Montecitorio  Barbera, Iacoboni e Magri DA PAGINA 8 A PAGINA 10

QUOTIDIANO FONDATO NEL 1867

 CONTINUA A PAGINA 28 Un dipendente della Lehmanesce dagli uffici con i suoi effetti personali

 A PAGINA 8  A PAGINA 9
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Brusorio
ALLE PAGINE 38 E 39

«Mourinho?
Andrebbe preso
a bastonate»
Bufera sull’ad del Catania
che poi si giustifica: è solo
un modo di dire siciliano
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di pensare l’Islam che rifiuta la mescolanza con la società 
europea è terribile, soprattutto in Francia. C’è il nodo 
dell’alleanza tra Russia e Iran che ha molte 
sfaccettature, perché per Mosca la minaccia interna 
viene dall’Islam sunnita. Ricordo uno dei miei ultimi 
incontri con Evgeny Primakov, raffinato orientalista-
arabista nonché ex primo ministro russo, in cui mi 
disse che a loro non interessava Assad ma non 
volevano dare l’impressione di una debolezza russa. 

Il punto è che per i russi la Siria è un po’ il 
seguito della Cecenia, la loro ossessione: hanno 
l’angoscia del ritorno dei foreign fighters ceceni 
come noi in Francia dei nostri connazionali 
jihadisti. Ce ne sono migliaia che potrebbero 
tornare a casa e Primakov mi spiegava che rispetto a quanto 
potrebbero nuocere questi nuovi jihadisti la strage del teatro 
Dubrovka sembra una cosa da poco. Infine c’è il terrorismo, 
ma con quello facciamo già i conti oggi e li dovremo fare 
molto a lungo perché è il prodotto della decomposizione del 
Medioriente dilaniato dal fallimento politico ed economico.
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storia, il momento in cui le re-
gole di base messe a punto dalle
amministrazioni succedutesi
dal dopoguerra hanno comin-
ciato a essere infrante. Il futuro
della democrazia liberale sarà
messo in gioco a Washington e
sui campi di battaglia elettorali
dell’Europa, in Francia, in Ger-
mania e nei Paesi Bassi.

A un altro livello, il futuro
della democrazia liberale sarà
giudicato contro i modelli alter-
nativi dell’Est: le democrazie il-
liberali rappresentate dalla Ci-
na con il suo assertivo leader
nazionalista Xi Jinping e la
Russia di Vladimir Putin.

In termini di politica in-
terna, la promessa eletto-
rale di Trump di far torna-
re grande l’America con
una politica di priorità na-

zionali ha visto l’ascesa
del dollaro e il Dow

Jones a un
soff io  da
20.000. Nel
2017 scopri-
remo se la
«Trumpo-
nomics»
r a p p r e -
senta un
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Nel 1996 esce, abbinato a La Stampa, il magazine Specchio, voluto 
dal direttore Ezio Mauro e progettato da Paolo Pietroni. Elegante
e rilegato in brossura per poter essere collezionato,
non era un maschile né un femminile, ma un complemento
di qualità agli argomenti trattati dal quotidiano. 

La Stampa è il primo giornale 
italiano ad avere un proprio 
dominio, lastampa.it. Il primo 
servizio messo a disposizione 
online nel 1995 è Tuttoscienze. 
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L’11 aprile 1997 un incendio devasta
la cupola del Duomo di Torino e parte del 
Palazzo Reale. La Stampa pubblica una foto 
che sarà ripresa il giorno dopo da tutti i 
giornali del mondo: quella del pompiere 
Mario Trematore che porta in salvo dalle 
fiamme la teca contenente la Sindone. 
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I populisti e la robotica
La doppia minaccia

alla democrazia liberale
Trump, Le Pen, l’avanzata del Movimento 5 Stelle

Ma le insidie sul futuro non vengono solo dalla politica
La tecnologia cancellerà milioni di posti di lavoro

DEanno appena tra-
scorso ha mandato
in bancarotta l’indu-
stria delle previsioni.
La Brexit, il trionfo

di Donald Trump e la rinascita
della Russia hanno confuso
sondaggisti ed esperti. Avverrà
lo stesso nel 2017? Se l’anno
scorso ci ha insegnato qualcosa
è che nessuna previsione può
essere netta o veloce.

Prendete il voto della Gran
Bretagna per lasciare l’Ue. An-
che quando l’impensabile è ac-
caduto, l’economia del Regno
Unito non è crollata com’era
ampiamente previsto. In real-
tà, la spesa delle famiglie è sali-
ta a livelli che non si vedevano
dal 2008. Nel 2017, Theresa
May darà il via al processo di
separazione. L’uscita è quasi
del tutto certa; i termini precisi
no. Né possiamo sapere con
certezza come Trump, il primo
americano eletto alla Casa
Bianca senza precedenti espe-
rienze di governo, riuscirà a ge-
stire la presidenza. Nel 2017,
vedremo se l’elezione di Trump
segna un punto cardine nella

LIONEL BARBER 

rimbalzo economico di breve
termine o il catalizzatore per
una crescita sostenibile a lungo
termine.

Le grandi imprese, tenute
sotto pressione da Trump su
Twitter (23,5 milioni di seguaci
a crescere...) perché riportino
la produzione e i posti di lavoro
negli Stati Uniti, stanno parlan-
do di prospettive di crescita ba-
sate sui suoi piani per un vasto
programma di lavori pubblici,
tagli alle tasse e riforma fiscale
. Nel breve termine è probabile
che l’economia degli Stati Uniti
riceva una boccata di ossigeno.

Il risultato sarà un incre-
mento dell’inflazione. Nulla che
debba innervosire gli investito-
ri, ma preannuncia ulteriori
aumenti dei tassi di interesse
da parte della Federal Reserve.

In politica estera, l’approc-
cio di Trump può essere rias-
sunto in una parola: forza. Nel
2017 scopriremo se l’affarista
cercherà di rottamare o di ri-
scrivere l’accordo nucleare ira-
niano; accettare di fatto Yalta
II, cedendo l’Ucraina e la
Crimea (e altro?) a una sfera di
influenza russa, dando così uno
schiaffo alla Nato; e se è pronto
a usare la minaccia incendiaria
di relazioni più strette con
Taiwan, non solo per contenere
le ambizioni della Cina nel Paci-
fico, ma anche per convincere
Pechino ad affrontare final-
mente l’accelerazione del pro-
gramma di armi nucleari della
Corea del Nord.

In termini economici,
Trump sarà tentato di accusa-
re la Cina di manipolare la valu-
ta, ma probabilmente si ferme-
rà prima di azioni che provo-
cherebbero una guerra com-
merciale. Pechino dovrà riflet-
tere sulla sua politica moneta-
ria sulla scia del rialzo del dol-
laro che renderà più attraenti i

valori statunitensi e aumente-
rà il rischio di fuga di capitali.
Trump certamente se la pren-
derà con i Paesi più piccoli, a
partire dal vicino Messico, an-
che se il muro promesso per
fermare gli immigrati si rivele-
rà poco più di una recinzione
simbolica (con bei ritorni per
gli appaltatori texani).

Nel 2016, i politici populisti o
identitari come Trump negli
Stati Uniti, Marine Le Pen in
Francia e il Movimento Cinque
Stelle in Italia hanno imposta-
to i termini del dibattito e an-
che vinto le elezioni (con la no-
tevole eccezione della Spagna,
dove il partito di centro-destra
di Mariano Rajoy resta ag-
grappato al potere). Nel 2017
scopriremo se i populisti man-
terranno lo slancio, a partire
dal voto olandese e dall’elezio-
ne presidenziale francese. Una
vittoria per Marine Le Pen, do-
po la Brexit, porterebbe sicu-
ramente al disfacimento del-
l’Unione europea. Una sconfit-
ta per la Merkel alle elezioni
tedesche cancellerebbe il ca-
posaldo della democrazia libe-
rale nel continente.

A conti fatti, il centro do-
vrebbe tenere. Ma le minacce
alla democrazia liberale non
sono solo politiche. La tecnolo-
gia, con l’intelligenza artificia-
le, l’automazione e l’ingegneria
genetica, continua ad avanza-
re a un ritmo da capogiro. In
molti casi, i risultati saranno li-
beratori, ma la dura verità è
che la robotica e l’intelligenza
artificiale cancelleranno mi-
gliaia di posti di lavoro, non so-
lo per operai e camionisti ma
anche per professionisti e im-
piegati. Questa sarà una co-
stante, qualunque sia il cam-
biamento politico. Siamo stati
avvisati.
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Giornalista 
britannico, 
classe 1955,
è direttore
del «Financial 
Times»

Dopo la Brexit la vera sfida
è ricostruire l’Europa

Da più importante tra le sfide dei prossimi anni è la 
ricostruzione dell’Europa. L’Europa ha sempre 
funzionato sulla base del motore franco-tedesco e 

l’arrivo della Gran Bretagna in qualche modo è stato 
disfunzionale. Chissà che la Brexit non possa servire a 
rimettere in moto l’ingranaggio. 

Poi c’è il Medioriente, dove dobbiamo capire se la 
debolezza dell’Arabia Saudita si tradurrà in un 
ridimensionamento del pensiero salafita. Quest’ultima è una 
questione che riguarda loro ma anche noi, perché quel modo 

GILLES KEPEL 

Politologo, 
orientalista 
e accademico 
francese, 
61 anni, 
è esperto 
di Islam 
e mondo arabo 

THIERRY ORBAN/ABACAPRESS

ANDREW GOMBERT/EPA

 Gilles Kepel

Lionel Barber
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La scienza competitiva
motore del progresso

Gli acceleratori di particelle cambieranno la vita dell’uomo
E la mondializzazione della conoscenza spalanca nuove opportunità

! ggi la ricerca è
diventata il prin-
cipale motore
del progresso
sociale ed eco-

nomico della Società, di una
trasformazione progressiva
verso un’intera economia pro-
mossa dalla conoscenza. E co-
me nell’evoluzione biologica

delle specie, le innovazioni
progrediscono in maniera
competitiva, con il futuro che
elimina e rimpiazza inesorabil-
mente il presente.

La Scienza moderna, pre-
messa della Rivoluzione Indu-
striale, nacque nel nostro Pae-
se all’inizio del sedicesimo se-
colo. Interamente sconnessa
da idee preesistenti e concepi-
te a priori, la “Rivoluzione

CARLO RUBBIA

leo Galilei, che Einstein definì
«il padre della Scienza moder-
na», precursore di Newton, na-
to l’anno della sua morte. La
lince, animale dotato di una
straordinaria acuità della vi-
sta, rappresentava il profondo
spirito di osservazione e di in-
vestigazione. La prestigiosa
“Royal Society” inglese fu fon-
data ben più tardi, nel 1660. 

La «Rivoluzione Scientifi-
ca» continuò con Torricelli,
Galvani, Avogadro e molti al-
tri. Alessandro Volta fu l’ulti-
mo di questi grandi maestri.
Dall’inizio del 18° secolo, la cul-
tura italiana, peraltro estre-
mamente ricca nelle arti, mu-
sica e letteratura, dimenticò la
Scienza. Attraversate le Alpi,
l’immenso progresso del resto
dell’Europa rimase assente. Si
dovrà attendere fino all’inizio
del ventesimo secolo con Enri-
co Fermi per ritrovare il no-
stro Paese tra i grandi del pro-
gresso scientifico. 

Altrove, invece, le interazio-
ni fra le scienze e le nuove in-
dustrie si erano sviluppate ra-
pidamente e avevano portato
anche ad un coinvolgimento
governativo diretto, con la cre-
azione di un nuovo e più forte
organismo di ricerca, comple-
mentare al sistema universita-
rio: come ad esempio gli Istitu-
ti Kaiser Wilhelm, fondati in
Germania nel 1911, ora cono-
sciuti come Istituti Max Plan-
ck. Ad evidenziare la forza del-
la Scienza in Europa durante i
primi 25 anni del ’900, va ricor-
dato che dei 71 laureati Nobel
per la fisica, la chimica e la me-
dicina, 68 furono assegnati a
scienziati europei. 

Fu durante gli anni imme-
diatamente successivi alla Se-
conda guerra mondiale che

Vincere è sempre bello
ma la sfida più grande

è dare una chance
ai ragazzi sudafricani
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Scientifica”, e cioè la Philo-
sophia Naturalis, la ricerca
obiettiva della comprensione
dei fenomeni naturali rappre-
sentò un radicale cambiamen-
to dallo scolasticismo medioe-
vale di Aristotele insegnato
nelle Università dell’intera Eu-
ropa. Aprendo la porta alla
Scienza di oggi, Federico Cesi
creò nel 1603 «l’Accademia dei
Lincei», di cui fece parte Gali-
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utunno del 1974, Kinshasa ex
Léopoldville, Zaire ex Congo
belga: il dittatore Mobutu ha

regalato ai suoi vessatissimi sudditi
il match di boxe del millennio per il
titolo mondiale dei massimi, tra lo
sfidante Muhammad Ali che sino al
1964 del suo raptus islamico era Cas-
sius Clay cristiano battista, e il detentore George Fore-
man. Ali ha 32 anni, l’altro 25. Sono entrambi neri afro-
americani, ma per la gente di Mobutu Ali è il nero

d’Africa che torna dai suoi fratelli,
George è lo «zio Tom» d’America
amico dei bianchi: vietato cambiare
il copione e tifare Foreman, lo dice
anche Mobutu, che ogni sera - col-
bacco di leopardo e scettro d’oro -
impone in tivù la registrazione di un
suo memorabile ma per noi bianchi
misterioso intervento all’Onu sulla
«authenticité» dei neri. Tanta gente

assedia lo stadio dove ci sarà il match e grida «Alì bo-
ma yé», Alì uccidilo. Sarà fatto.

Kinshasa ’74: prima del match con Foreman raccontò poesie e parlò di apartheid

Dopo Cortina
blitz aRoma
Agenti in abiti civili
verificano gli scontrini
nelle vie dello shopping:
irregolare uno su due

Roberto Giovannini A PAGINA 23

“Al buio in barca
a cercare dispersi”
Un ormeggiatore: uno l’ho
visto morire sotto gli occhi

Paolo Colonnello A PAGINA 4

“L’allarmedato
mezz’ora dopo”
«Incredibile, non c’erano
i salvagente per tutti»

Grazia Longo A PAGINA 5

“Quello scoglio
non segnalato”
Per l’ufficiale un’accusa
infamante: «È scappato»

Teodoro Chiarelli A PAGINA 8

Una città
galleggiante
5 mila posti, 4 piscine
Costata 450 milioni

Ermanno Branca A PAGINA 11

I «Non è il momento delle
polemiche. Chi spera in una
Lega divisa rimarrà deluso.
ConMaroni faremo un comi-
zio insieme». Umberto Bossi
ferma la resa dei conti nel
Carroccio. O, almeno, la rin-
via. L’ex ministro dell’Inter-
no che era pronto, sostenuto
dalla base, ad andare allo
scontro, ha preso atto: «Spe-
ro che la cosa sia chiarita de-
finitivamente».

Alfieri e Cerruti ALLE PAG. 18 E 19

I Tre morti (due francesi
e un peruviano) per annega-
mento, decine di feriti e di-
spersi. Si aggrava il bilancio
della tragedia nelle acque to-
scane dell’Isola del Giglio, do-
ve venerdì sera la nave da
crocieraCosta Concordia si è
incagliata a ridosso degli sco-
gli nella secca di Punta Gab-
bianara. Dopo una notte di

terrore, si indaga sui motivi
della tragedia. Il comandante
dell’imbarcazione, Francesco
Schettino, è stato arrestato
con l’accusa di naufragio, disa-
stro e omicidio colposo e ab-
bandono della nave. Polemiche
sull’efficienza e la tempestività
dei soccorsi. Alcuni superstiti:
«Non ci hanno aiutati, sembra-
va il Titanic».

IDopo il taglio del rating di
Italia, Francia, Spagna, Porto-
gallo e Austria da parte di Stan-
dard&Poor’s l’Europa si ribella
contro l’agenzia di rating. «Una
decisione incoerente», afferma
il commissario Ue per l’Econo-
mia Olli Rehn, che rilancia: «Va
approvato subito il nuovo Salva-
Stati». Napolitano: «Serve
un’unita economica e politica
dell’Ue».  Festuccia, Mattioli,

Molinari, Riccio, Tropeano
e Zatterin DA PAG. 14 A PAG. 16

S
ono duemila anni che le
paroledell’apostoloPao-
lo rivolte ai cristiani di

Romarisuonanocon forzaper
tutti i discepoli diGesùCristo.

L’
indisciplina degli Stati
membri che ha porta-
to alla crisi dell’euro,

ha scritto nel giugno scorso
un saggio, è nata da «unamal-
sana cortesia reciproca e dal-
l’eccessivadeferenzaversogli
Statimembri di grandi dimen-

sioni».Questo saggio è il profes-
sor Mario Monti, autore di un
blogper il «FinancialTimes».
Ora che è il presidenteMon-

ti, e ora che la crisi dell’euro si
sta di nuovo intensificando, è
tempo che segua il suo stesso
eccellenteconsiglio.

Il naufragio della Concordia: tre le vittime, due francesi e un marinaio peruviano. Nella notte salvate due persone intrappolate nello scafo

Tragedia alGiglio,mancano in 40
Arrestato il capitano: “Omicidio colposo”. Polemiche sui soccorsi: abbandonati, sembrava il Titanic

 CONTINUA ALLE PAGINE 30 E 31

Quella notte nello spogliatoio con Cassius Clay

FINANZA IN AZIONE
L’ETICA

DELLE TASSE
ENZO BIANCHI

QUEL CHE MONTI DOVREBBE DIRE
BILL EMMOTT

ILRACCONTO I SOPRAVVISSUTI LADIFESA LANAVE

GIAN PAOLO ORMEZZANO

 CONTINUA A PAGINA 37 CONTINUA A PAGINA 37

La base insorge, il Senatùr chiama l’ex ministro

Dietrofront di Bossi
Niente veti aMaroni

QUOTIDIANO FONDATO NEL 1867

Napolitano: serve un’unità economica e politica. Fornero: una sberla che rallenta il recupero

Bocciati da S&P, l’Europa si ribella
“Una scelta incoerente”. Ma l’Ue rilancia: subito il nuovo salva-Stati

LA STAMPA BOLAFFIBOLAFFI

La nave da crociera Concordia inclinata davanti all’Isola del Giglio Corbi, Pieracci, Pozzo, Raffa, Salvaggiulo, Salvati, Sapegno, Zanotti E UN COMMENTO DI Tozzi DA PAG. 2 A PAG. 13 E A PAG. 37
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Fisico italiano 
nato a Gorizia, 
82 anni, 
ha vinto 
il premio Nobel 
per la fisica 
nel 1984 
Dal 2013 
è senatore 
a vita della 
Repubblica
Ha ricevuto 
28 lauree 
honoris causa 
in diversi Paesi

Tennista svizzero, ha 35 anni. Detiene il record di titoli in singolare
nei tornei del Grande Slam. Il 29 gennaio

ha vinto gli Australian Open battendo in finale Rafael Nadal

Il 12 ottobre 1999 nasce in prima pagina
la rubrica Buongiorno, affidata a Massimo 
Gramellini e oggi curata da Mattia Feltri. 

Nel 1994 lo stabilimento
di stampa di via Giordano 
Bruno è ampliato per poter 
stampare più pagine a colori.
La quadricromia è però usata 
solo per le pubblicità.
La prima foto a colori in prima 
pagina viene pubblicata
da La Stampa nel 1997:
è una immagine del suolo
di Marte scattata dalla sonda 
americana Mars Pathfinder. 
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Il 24 gennaio 2003 muore Giovanni Agnelli,
da 35 anni presidente dell’Editrice La Stampa. Il suo 
giornale lo ricorda con una edizione sobria e listata 
a lutto. Il cordoglio della città è manifestato
dalle centomila persone che percorrono la rampa 
del Lingotto per rendere omaggio all’Avvocato. 
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Roger Federer

KIN CHEUNG/AP

IMAGOECONOMICA

Carlo Rubbia

36
SPECIALE LA STAMPA
GIOVEDÌ 9 FEBBRAIO 2017



! " # $ % & ' ( ) !

Ael mio futuro vedo la mia famiglia, e ancora tennis. Ho
vinto molto, e sono il primo a stupirmi della mia 
incredibile carriera: da ragazzino non lo avrei mai 

immaginato. Mi piacerebbe continuare a farlo ancora per un 
po’. Ma per me è molto importante il lavoro che sto portando 
avanti da 12 anni con la mia fondazione per i giovani in Africa. 
So che da sportivo ho la fortuna di visitare solo i posti più belli, 
senza confrontarmi con le realtà più difficili. Non credo di poter 
cambiare il mondo. Attraverso la mia fondazione posso però 
creare più consapevolezza attorno a certi problemi. So di avere 
l’opportunità di cambiare la vita di qualche ragazzo in Sud 

Africa, di dargli una chance attraverso l’educazione. 
Noi lavoriamo con le organizzazioni non governative sul 

posto, le sosteniamo finanziariamente. Ma alla fine ciascuno 
deve essere padrone del proprio destino. Voglio aiutare i 
giovani, ma facendo in modo che si aiutino da soli. La 
fondazione ha investito 67 milioni di dollari, abbiamo un 
capitale di 10 milioni di dollari, il nostro progetto è di aiutare un 
milione di bambini entro il 2018. Le esperienze che ho potuto 
fare viaggiando in questi posti sono state le più incredibili della 
mia vita, e mi hanno insegnato tantissimo. Vivo con i ragazzi, 
mangio con loro, prego con loro. E mi considero fortunato ad 
avere una opportunità del genere attraverso il tennis.
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ROGER FEDERER

Se il boom economico
non porta democrazia

La mia Turchia insegna

B e sfide che attendono il
mondo non occidentale
concerneranno l’antino-
mia tra democrazia e
crescita economica. Il

boom economico di grandi pae-
si asiatici spianerà la strada al-

la democrazia e a un crescente
rispetto nei confronti dei diritti
delle persone e delle minoran-
ze? Questo era quanto il pen-
siero sociologico moderno ci
autorizzava ad aspettarci cin-
quanta anni fa. Ma il boom eco-
nomico nell’India di Modi o nel-
la Turchia di Erdogan non ha
prodotto maggiore democra-
zia. Al contrario, abbiamo assi-
stito alla crescita del populi-
smo autoritario e alla mancan-
za di rispetto nei confronti del-
la libertà di parola e dei diritti
delle minoranze. 

La sfida dell’Europa e del-
l’Occidente riguarderà invece
il come reagire all’influenza
crescente e alle domande del 
mondo non occidentale. Regre-
dirà l’Europa, rifiutandosi di 
confrontarsi con l’immigrazio-
ne e costruendo muri, finendo
per restringersi e disintegrar-
si? O riuscirà a reinventarsi in
modo tale che l’immigrazione e
la crescita economica del-
l’Oriente ispireranno un nuovo
modo egualitario di pensare e
di essere? 

Dobbiamo essere ottimisti,
imparare di più delle cose nuo-
ve e abbandonare i vecchi cli-
chés: e non è affatto facile. L’uo-
mo sarà confuso nel prossimo
futuro. Forse la confusione è
preferibile alle idee molto forti.

!"BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ORHAN PAMUK

emerse finalmente una chiara
consapevolezza del ruolo fon-
damentale della Scienza nello
sviluppo industriale. Il gover-
no federale degli Stati Uniti
aumentò rapidamente i finan-
ziamenti nei settori delle
scienze naturali e della bio-me-
dicina, su una scala senza pre-
cedenti nella storia. Si calcola
che, subito dopo la guerra, il bi-
lancio della ricerca degli Stati
Uniti si avvicinasse alla metà
dei finanziamenti mondiali
conferendo loro una posizione
di assoluta preminenza in mol-
ti settori. A testimonianza di
ciò, troviamo ancora una volta
la nazionalità dei premi Nobel.
Nei venticinque anni che van-
no dal 1955 al 1980, i cittadini
statunitensi furono 82 su un
totale di 150: nell’anno eccezio-
nale del 1976, tutti i Nobel ven-
nero dagli Stati Uniti. Ma molti
di questi scienziati proveniva-
no originariamente dall’Euro-
pa, alla ricerca della libertà
fuggendo gli orrori dei regimi
totalitari. 

Nello stesso tempo, un
nuovo e rivoluzionario modo
di sviluppare la ricerca trovò
le sue radici nel Vecchio Con-
tinente che si stava faticosa-
mente risollevando dai disa-
stri della guerra verso una
rinnovata prosperità: un for-
te movimento istituzionale di
internazionalizzazione nella
cooperazione scientifica
quando tale concetto - così
popolare ai nostri giorni - era
ancora essenzialmente sco-
nosciuto, portò alla nascita
del Cern nel 1951.

La cooperazione fra il Vec-
chio e il Nuovo Continente
continua ad essere centrale.
Ma di recente, una nuova com-
ponente sta assumendo un

ruolo crescente. Il Giappone
prima e altri Paesi orientali in
seguito, come l’India, la Corea
e soprattutto la Cina, stanno
emergendo con una necessità
impellente di migliorare i loro
standard di vita e di acquisire
una nuova e influente posizio-
ne individuale all’interno di
un’economia globale.

La Scienza e la Tecnologia si
sono sviluppate in Cina dagli
Anni 90. Il governo ha enfatiz-
zato con finanziamenti, rifor-
me e stato sociale la Scienza e
la Tecnologia come elemento
fondamentale dello sviluppo
socio-economico del paese e
per il prestigio nazionale. Ha
aumentato rapidamente aree
come l’educazione, infrastrut-
ture, manifatture «high-tech»,
pubblicazioni accademiche,
brevetti e applicazioni com-
merciali. Diventando in molte
aree un leader mondiale.

Negli ultimi anni, fatto sen-
za precedenti nella storia della
Fondazione Nobel, mai tanti
scienziati provenienti da tanti
Paesi diversi sono stati insigni-
ti di tale onorificenza. Vorrei
ricordare Youyou Tu, educata
in Cina, che ha ricevuto l’anno
scorso il Nobel per la Medicina
per lavori portati a termine
esclusivamente in Cina per
una terapia contro la malaria a
partire da erbe medicinali an-
tiche e grazie alla quale furono
salvate milioni di persone.

Oggi nel campo della fisica
si stanno sviluppando tecnolo-
gie estremamente raffinate
che hanno trovato importanti
applicazioni industriali come 
ad esempio i laser e gli accele-
ratori di particelle. I fasci di
particelle di circa 30.000 acce-
leratori sono impegnati mon-
dialmente in aree che vanno

dalla ricerca fondamentale al-
la diagnosi e terapia delle ma-
lattie e al funzionamento di
processi industriali. Gli accele-
ratori di domani offriranno op-
portunità ancora maggiori. Es-
si potranno ad esempio ripuli-
re l’inquinamento dell’aria e 
dell’acqua; assicurare un trat-
tamento più efficace del can-
cro con minimi effetti collate-
rali; contribuire allo sviluppo
di nuovi materiali. Il mercato
per i soli acceleratori medici
ed industriali supera i 3,5 mi-
liardi di euro annuali e ha una
crescita del +10% all’anno.

Gli acceleratori di particelle
hanno quindi seguito un’evolu-
zione straordinaria, a partire 
del primo ciclotrone di 10 cm
di diametro di Ernest Lawren-
ce costruito negli Anni Trenta
fino all’Lhc del Cern di 27 km.
In Cina si sta progettando il
più grande acceleratore del
mondo (Cepc/Sppc) di 54/80
km con campo magnetico 2.5 x
più alto del Lhc, che potrebbe
divenire il primo laboratorio
mondiale, superando Ginevra. 

È questa mondializzazione
una nuova tendenza, o sempli-
cemente una fluttuazione sta-
tistica, destinata a scomparire
negli anni a venire? A mio pa-
rere, questo nuovo cammino
intrapreso non è un evento ac-
cidentale, è una via importante
che sta trasformando profon-
damente la strada maestra
della Scienza del futuro. Tutta-
via bisognerà superare la sud-
divisione che esiste ancora og-
gi in troppi luoghi tra i labora-
tori di ricerca e i mercati. Sen-
za dubbio, il nostro futuro sarà
determinato dal successo di
queste sfide e dalle nuove op-
portunità da esse offerte.
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Orhan Pamuk, 64 anni,
è uno scrittore, accademico

e saggista turco
I suoi romanzi sono

tradotti in tutto il mondo
Nel 2006 ha vinto

il Premio Nobel
per la Letteratura

Orhan Pamuk
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Lauretana
da sempre la mia ACQUA 
di Benessere

Claudio Marchisio 
per Lauretana
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segui il benessere
#MarchisioPerLauretana

La scelta dell’acqua da bere ogni giorno ha un ruolo di primaria importanza per il benessere. 
Le acque minerali non sono tutte uguali! Lauretana è un’acqua di qualità, completamente pura, dalla leggerezza 
straordinaria e dalle proprietà uniche, che depura e purifica l’organismo ogni giorno. Condividi i suoi valori di 
prodotto e di brand: entra nel mondo Lauretana, da sempre l’acqua scelta da Claudio Marchisio!
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" Il lampo dell’arte

per illuminare
i nostri nuovi mondi

Il progresso è sempre stato portato avanti
dall’immaginario creativo in diverse forme

C l futuro dell’arte è il futuro
dell’umanità, non si può di-
stinguere uno dall’altro. Fi-
nisce l’arte finisce l’umani-
tà. Finisce l’umanità finisce

l’arte. Il progresso dell’uomo in
passato è stato portato avanti

MAURIZIO CATTELAN
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Le Olimpiadi invernali del 2006 sono una grande sfida per Torino
e per La Stampa. Il giornale compie uno sforzo davvero notevole, 
ampliando la foliazione, distribuendo otto dvd di storia delle Olimpiadi, 
sei poster con i manifesti ufficiali e prodotti per bambini con protagonisti 
le mascotte Neve e Gliz. Alcuni articoli sono anche tradotti in inglese. 

Il 27 maggio 2004, muore 
anche Umberto Agnelli,
“il Dottore”, che aveva 
assunto la presidenza
de La Stampa decidendo 
subito la riduzione
del formato
per un giornale 
interamente a colori. 
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Umberto Agnelli aveva chiesto al direttore Marcello Sorgi 
di attuare un forte cambiamento nel giornale, per ridurre 
il formato e stampare tutte le pagine a colori. Tra i primi 
prototipi elaborati con lo Studio Cases di Barcellona se ne 
sceglie uno che contiene un grande tasso di innovazione 
rispettando però la sobria tradizione del giornale. 

0!#1EC2!E##)AAF

Famiglia e pallone
Ai miei figli insegnerò 
i veri valori 

Ea parola «futuro» mi fa balzare alla mente solo cose belle e 
gratificanti. Sono così, ho energia positiva, amo la vita e il mio lavoro.
Nel mio futuro, vedo sicuramente una famiglia unita, come quella in

cui sono cresciuto. Un esempio di correttezza, lealtà, educazione... Sarò 
eternamente grato ai mie genitori di questa cosa. Come molti già sanno, 
il mio futuro immediato è il matrimonio, con una donna, Giorgia, che 
amo follemente e che ringrazio per tutto ciò che mi trasmette nella 
nostra quotidianità. Il matrimonio è una cosa che abbiamo fortemente 

voluto entrambi, per coronare, nel migliore dei modi, un 
rapporto incredibile ed intenso nato a Palermo qualche anno 
fa. Mi vedo marito premuroso e padre affettuoso, spero di essere in grado 
di svolgere entrambi i ruoli nel migliore dei modi. Spero di poter 
insegnare ai miei figli i valori che a suo tempo i miei genitori insegnarono a 
me. Poi c’è il calcio, ovviamente: la mia passione, il mio pane quotidiano. 
Uno sport che amo follemente, un’iniezione di adrenalina quotidiana. Ora 
sono giovane, ho ancora tanta strada da fare e tanto sudore da versare, 
ma vorrei che il calcio rimanesse una costante per tutta la mia vita. 
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ANDREA BELOTTI

Calciatore, 23 anni
Nato a Calcinate 
(provincia
di Bergamo), 
è attaccante
del Torino
e della Nazionale 
italiana

Nato a Padova, 
56 anni,
è considerato
uno dei più
grandi artisti 
contemporanei

SYNCSTUDIO

Andrea Belotti

DANIELE SOLAVAGGIONE /REPORTERS

attraverso l’immaginario crea-
to dall’arte. Nel 1865, quando
Jules Verne pubblica Dalla Ter-
ra alla Luna, il suo libro è un ro-
manzo di fantascienza; un cen-
tinaio di anni dopo quella fan-
tasia entra a far parte della
Storia come fatto realmente
accaduto, guardato da milioni

di persone su una scatola lumi-
nosa che nemmeno la fantasia
di Verne poteva immaginare e
della quale l’umanità è poi di-
ventata schiava. Andy Warhol
immaginava 15 minuti di fama
a testa e mai avrebbe pensato
che tutti saremmo diventati fa-
mosi, con i social media, 24 ore
su 24. Oggi sembriamo aver
perso questa capacità visiona-
ria, fatichiamo a guardare oltre
il nostro naso. È il nostro naso,
letteralmente, che guarda noi
attraverso i selfie. La stessa
esistenza dei fatti è messa in di-
scussione. Viviamo immersi in
una nuvola di opinioni che con-
fondiamo con accadimenti rea-
li. Dalla profondità di questa
nebbia fitta e appiccicosa è dif-
ficile dire quali avvenimenti
entreranno nelle pagine della
Storia, figurarsi stabilire quali
saranno gli avvenimenti futuri.

Forse il futuro dell’umanità
dovrà passare attraverso una
distruzione, uno shock. Diffici-
le dire che forma possa prende-

re questo momento distruttivo,
ma in cuor nostro sappiamo
che si renderà necessario,
perché ogni distruzione è ine-
vitabilmente seguita da una
ricostruzione. La distruzione
è un momento puramente cre-
ativo: nell’istante in cui nes-
sun programma, opinione o
fatto ci attende, davanti a noi
si dischiudono tutte le possibi-
lità, aperte e percorribili. Le
opere migliori sono caratte-
rizzate proprio da questa qua-
lità: sono accecanti in modo
distruttivo, prima di diventa-
re illuminanti. Nel momento
stesso in cui le guardi non sa-
rai più lo stesso. Il futuro che
ti sei assicurato guardandole è
modificato per sempre. 

È questa la visione del futu-
ro che può offrire l’arte: una
chiarezza allucinatoria, terro-
rizzante e eccitante al tempo
stesso. Terribilmente perico-
losa o magari terribilmente
inutile. 
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Maurizio Cattelan



Lo sport è di tutti
Il mio impegno

per far crescere
il mondo paralimpico

! " #
Tuteliamo il pianeta
che ha fame di luce

Per ridurre le emissioni, il carbone deve sparire
Bisogna puntare su gas naturale e fonti rinnovabili

$ ino a pochi anni fa chi
percorreva la strada del-
l’aeroporto a Pointe-Noi-
re, nella Repubblica del
Congo, assisteva a un fe-

nomeno significativo. Al crepu-
scolo, centinaia di bambini e
ragazzi arrivavano ai bordi del-
la strada dalle case vicine e si
sedevano sotto i lampioni: era
l’unico luogo dove a quell’ora
avevano la luce per studiare.
Oggi i bambini di quell’area 
non hanno più bisogno di anda-
re a cercare i lampioni. Dal
2010 è operativa la Centrale

Elettrica del Congo (Cec), ali-
mentata dal gas naturale pro-
dotto nell’offshore del Paese, 
che ha raggiunto una potenza
di 300 megawatt e copre già 
più del 50% del fabbisogno del-
la Repubblica del Congo. 

È solo un esempio di quello
che si può fare per venire in-
contro a una delle più grandi
sfide che avremo nei prossimi
decenni: come permettere l’ac-
cesso all’energia a continenti, 
come l’Africa, che ne avranno
sempre più bisogno. 

Il mondo ha fame di energia.
Oggi sul pianeta vivono 7,3 mi-
liardi di persone che consuma-

CLAUDIO DESCALZI

no circa 13.800 megatep (milio-
ni di tonnellate equivalenti di
petrolio) di energia e nei pros-
simi 30 anni ci aspettiamo che
la popolazione cresca di circa 2
miliardi, con un aumento della
domanda energetica del 30%. 
Ogni due secondi la Terra acco-
glie cinque nuove vite umane e
nel 2100 la popolazione sarà
probabilmente intorno agli 11
miliardi di persone. Di fronte a
questo scenario, le sfide-chiave
per il settore energetico sono 
fondamentalmente due: come
massimizzare l’accesso al-
l’energia a costi competitivi, e
come farlo lottando allo stesso
tempo contro il cambiamento
climatico, per contenere l’au-
mento della temperatura glo-
bale al di sotto dei 2°C.

In nessuna parte del pianeta
queste sfide sono così evidenti
come in Africa, dove ho vissuto
e lavorato per 20 anni e dove
Eni è oggi la società leader nel
settore. Il «nostro» mondo svi-
luppato e occidentale, che pos-
siede solo in minima parte le
risorse naturali necessarie per
produrre energia, troppo spes-
so perde di vista la portata di
quello che avviene nel «Sud del
mondo». Qui si trovano l’80%
delle risorse primarie, ma an-
cora oggi 1,3 miliardi di perso-
ne in Africa e nel Far East non
hanno l’elettricità, che noi dia-
mo per scontata. Ogni giorno
2,7 miliardi di persone usano
biomasse (legna, carbonella)
per cucinare e scaldarsi e que-
sto provoca 4,5 milioni di morti
all’anno per gli effetti dell’in-
tossicazione. Per non parlare
dell’energia necessaria per
rendere potabile l’acqua.

Che fare, di fronte a queste
sfide? La strada è cercare di ri-
solvere l’equazione che tiene 
insieme l’indispensabile cre-

scita di produzione energetica
con la necessità di ridurre le
emissioni per non uccidere il
pianeta. Abbiamo già consu-
mato più di due terzi del bud-
get di emissioni cumulate in at-
mosfera che abbiamo a dispo-
sizione. Per contenere il cam-
biamento climatico, dobbiamo
ridurre le emissioni di CO2 del
40-70% al 2050 e annullarle al
2100. Ma con l’attuale energy
mix, a così alta intensità carbo-
nica, non possiamo farcela in
uno scenario di aumento della
domanda di energia. Bisogna
lavorare per cambiare il mix
energetico ed aumentare l’effi-
cienza, ragionando in termini
di priorità, fattibilità, pianifi-
cazione di lungo termine e car-
bon budget. Deve sparire il
carbone e occorre puntare sul
gas naturale come ponte verso
un futuro in cui saranno sem-
pre più rilevanti le fonti rinno-
vabili. Il settore privato, in
particolare quello dell’ener-
gia, ha la responsabilità di
svolgere un ruolo cruciale co-
me motore di sviluppo, bilan-
ciando obiettivi di business e
crescita socio-economica lo-
cale, in un’ottica di lungo ter-
mine. È prioritario però che a
livello internazionale si scelga
la strada di prendere provve-
dimenti chiari e condivisi per
ridurre le emissioni e limitare
il riscaldamento globale. 

La transizione energetica
sarà un processo che richiede-
rà tempo, auspicabilmente
aiutato da una svolta tecnolo-
gica, ma l’equazione va affron-
tata insieme e con urgenza.
Del resto il mondo, come dico-
no i nativi americani, non lo
abbiamo ereditato dai nostri
padri: lo abbiamo in prestito
dai nostri figli.

!"BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

%
&"
''

(
&'
"
''

(

Dalla stessa rampa dalla quale partirono le missioni Apollo verso
la Luna, il 23 ottobre del 2007 due prime pagine de La Stampa
volano verso lo spazio a bordo dello Shuttle Discovery, grazie a una 
collaborazione tra il giornale e Thales Alenia Space. La Stampa
è il primo giornale al mondo a compiere un viaggio nello spazio. 

La riduzione del formato è portata a termine 
dal direttore Giulio Anselmi. Il 18 novembre 
del 2006 una festa in piazza San Carlo
celebra l’uscita del primo numero. 
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Il 4 luglio 2009 Mario Calabresi cede la direzione del 
giornale, per un solo giorno, a Bob Geldof, rockstar 
irlandese, promotore di Live Aid e di One, 
l’organizzazione che lotta contro la povertà nel 
mondo. La Stampa esce con un numero speciale 
dedicato all’Africa. Geldof si rivela un ottimo 
direttore, attento, presente e molto originale. 
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Classe 1955, dirigente d’azienda, 
dal 9 maggio 2014 ricopre la 
carica di amministratore 
delegato di Eni, il gruppo 
in cui era entrato come 
ingegnere di giacimento nel 1981

ALL’INTERNO

IL SOGNO DI AGNELLI

Oggi mio nonno
sarebbe contento
della sua città

John Elkann A PAGINA 8

ROSA TRAVOLGENTE

Da tutte quelle donne
un avvertimento
per i Palazzi del potere

Stefania Prestigiacomo A PAG. 5

UN PAESE IN FESTA

Grande prova
di efficienza
e dinamismo

Pier Ferdinando Casini A PAG. 8

POLITICA E INCHIESTE LA CRISI CON L’ISLAM

Berlusconi indagato
per le accuse alle Coop

Ruini: il prete ucciso
è un martire, sarà santo

Massimo Gramellini

L
A Fiamma è donna. L’Olim-
piade è donna. Torino è
donna, e che donna: elegan-

te, magica, misteriosa, già nel
quarto secolo San Massimo la
chiamava «la Madre». Da ieri
Torino e le sue donne sono al
centro del mondo. Di un mon-
do che, visto da qui, in questa
notte di energia pura, sembra
già un mondo di donne abitato
da uomini sparuti e spauriti,
tranne qualche vecchio signore
alla Ciampi, che quando viene
nominato sa ancora togliersi con
maschia educazione il cappello.

La prima donna è Carla
Bruni, torinese di Francia, e
incede portando il tricolore
ripiegato a salvietta come la
più algida delle cameriere un
vassoio di pasticcini. La secon-
da è una bambina di 9 anni,

Eleonora, e canta l’inno di
Mameli con spigliatezza tal-
mente soave che quasi ci si
dimentica che è in play-back.
Le bandiere sono sorrette per
lo più da mani di donna. Mani
forti e decise, come quelle della
ragazza danese che sventola
senza paura il vessillo calpesta-
to dagli estremisti islamici. O
della nostra Carolina Kostner,
inguainata come gli altri com-
pari azzurri in un’elegante giac-
ca a vento bronzea, liberamen-
te ispirata alla carta delle
vecchie caramelle Sperlari.
Femminili sono le canzoni che,
dagli Chic a Gloria Gaynor,
fanno da colonna sonora al
passaggio degli atleti, avvol-
gendo i quaranta-cinquanten-
ni di ambo i sessi in una nuvola
di compiacimento nostalgico.

Grignetti, LaMattina, Magri e Ruotolo
ALLEPAGINE 12, 13 E15

Il premier: «Se vinco, lascerò
al termine del mandato
Solo Napoleone ha fatto di più»
Scalata Rcs, i giudici sequestrano
titoli per 22 milioni a Ricucci
L’ombra dei soldi tra Consorte
e il giudice Castellano

GiacomoGaleazzi
A PAGINA 21

Ai funerali di don Andrea Santoro
il vicario del Papa annuncia
commosso la prossima apertura
del processo di beatificazione
Appello alla libertà di religione
La madre del sacerdote:
perdono chi l’ha assassinato
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LucesuiGiochi

Gabriele Ferraris

S ONO nostre. Certo, abbia-
mo accettato - magari a
malincuore - la diplomati-

ca finzione delle «Olimpiadi ita-
liane». Però, nel profondo, ades-

so sappiamo che queste sono le
nostre Olimpiadi. Nostre, di noi
torinesi.

Nostre perché le abbiamo vo-
lute e odiate, patite e temute e
aspettate. Per anni sono state
una presenza costante, spesso
ingombrante, nelle nostre picco-
le, tormentate vite. Persi nella
follia del traffico, sprofondati in
una città sventrata, affaticati
dallo slalom tra i cantieri, esaspe-
rati dalle polemiche meschine,
umiliatidalle sentenze ammanni-
te dai soloni che ci spiegavano
cosa fare e come fare - e intanto
facevamo noi, soffrivamo noi, ci
incavolavamo noi - ogni mattina

LA NOSTRA
PASSIONE

 BEL MONDO 

CIAMPI APRE LA XX OLIMPIADE INVERNALE A TORINO. UNO SHOW EMOZIONANTE: TOMBA ENTRA NELLO STADIO CON LA FIACCOLA

Davanti a due miliardi di telespettatori Stefania Belmondo accende il tripode

URC_MOD_01

Fai la tua 
primavera 
vacanza.

Parti per Egitto-Mar Rosso e Caraibi
entro il 7/4. Risparmi fino a

250 euro prenotando entro il 4/3.
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Bebe Vio

Claudio Descalzi

Eroverò, in queste righe, a raccontare un po’ quali sono
alcune delle mie sfide, sia quelle più vicine nel tempo
che quelle più lontane, che sono nate come sogni e si

sono trasformate in altrettanti obiettivi concreti da 
raggiungere. Parto con il breve periodo, quindi, con i mesi 
che sto vivendo: ho appena iniziato uno stage lavorativo 
presso «Fabrica», il centro di ricerca sulla comunicazione 
del Gruppo Benetton e nel frattempo sono anche andata a 
vivere da sola. Queste sono sfide «quotidiane» ma 
rappresentano comunque delle esperienze molto 
importanti per me. Nel medio periodo, quindi nell’arco di 
questo 2017, vorrei ottenere buoni risultati nell’ambito 
sportivo e riuscire a conquistare una medaglia insieme alle 

BEBE VIO

Schermitrice italiana, classe 1997
È campionessa paralimpica

in carica di fioretto individuale
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Nelle sfide di oggi

lo stesso entusiasmo
di quando ero ragazzo

Ecco il mio segreto

& fida è una di quelle parole che si arric-
chiscono di nuove sfumature con il pas-
sare degli anni e con il maturare delle
esperienze. Io personalmente nelle sfide
di oggi ritrovo quell’energia, quella vita-

lità piena di eccitazione che sentivo quando ero
un giovane uomo. 

Perché la sfida è prima di tutto contro se
stessi, poi verso il mondo, e non la si può affron-
tare se non si è percorsi da quella particolare
sensazione di entusiasmo mista al desiderio di
raggiungere l’obiettivo.

Con questo spirito anche le sfide che ci atten-
dono nel 2017 possono essere superate. Sono
quelle che cambiano la nostra idea del futuro,
com’è stato per la quarta rivoluzione industria-
le, a base di robot e Internet. Un passo verso lo
sviluppo che potrebbe anche aprire la via per
uscire da un tunnel dove le ombre sembrano
oscurare le luci.

C’è la sfida commerciale rappresentata dalla
Cina, che ha fatto buoni progressi nell’attuazio-
ne dei suoi impegni verso il Wto, e chiede lo sta-
tus di economia di mercato con la prospettiva di
ridurre ulteriormente prezzi già molto bassi, in
una concorrenza difficile da fronteggiare. C’è la
sfida di capire come sarà la nuova America e
come vorrà modellare il mondo, aprendo un’era
di rapporti nuovi con la Russia e con la Cina. C’è
la grande sfida con la scienza, che cambia le no-
stre vite e le proietta verso traguardi impensa-
bili. E poi quella più importante: accettare il
mutamento senza rimpiangere il passato.
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GIORGIO ARMANI

La Stampa nel 2009 è il primo giornale italiano 
a essere disponibile in formato e-paper
sui primi e-book in vendita in Italia. 
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Dal dicembre 2009 La Stampa 
raggiunge i suoi lettori ovunque 
grazie a all’applicazione “Edicola”, 
scaricabile da Apple Store,
che rende consultabili sull’iPhone 
tutti i contenuti del giornale.
In meno di un mese 54 mila 
persone installano l’app
e gli accessi giornalieri
sono oltre centomila. 
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Origini piacentine, 
classe 1934. Stilista e 
imprenditore, in oltre 
40 anni di carriera 
ha fatto grande la moda italiana
nel mondo. 
A Milano Moda Uomo 
ha messo a disposizione 
i suoi spazi per far 
sfilare i giovani talenti

Giorgio Armani

mie compagne di squadra ai Mondiali di scherma 
paralimpica che si svolgeranno a Dubai il prossimo 
settembre. Una questione a me molto cara è anche la 
vaccinazione contro la meningite: mi piacerebbe riuscire a 
far aumentare il numero di persone che si sottopongono al 
vaccino. 

Infine, nel lungo periodo, vorrei riuscire a far crescere il
mondo paralimpico sia con art4sport, l’Associazione onlus 
fondata insieme ai miei genitori dopo la mia malattia che si 
occupa di fornire ausili e protesi a bambini e ragazzi con 
amputazioni d’arto. Chissà che questo non possa 
rappresentare una base per una futura unificazione dei 
due comitati sportivi, il Comitato Italiano Paralimpico ed il 
Coni, naturalmente quando i tempi saranno maturi.
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Oggi, 150 anni fa, usciva il primo numero de La Stampa.  
Per celebrare questo grande traguardo brindiamo a  
La Stampa con un’edizione unica dell’Asti docg.
Dedichiamo a un compleanno d’eccellenza, l’eccellenza del  
territorio di Langhe e Monferrato.
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Siamo prigionieri
di vecchi schemi

il futuro vero
basta immaginarlo

!l futuro che possiamo vedere non è il futuro. Si tratta
solo della conseguenza del passato di cui siamo 
responsabili, ed è un tempo pieno di malessere. Il 

futuro vero è quello che non possiamo vedere, in cui si 
sta meglio, e possiamo solo immaginarlo. Il futuro che 
possiamo vedere, che non è il futuro, è pieno di 
problemi e di minacce, e misura con una certa 
esattezza la fragilità del modello cui ci ostiniamo ad 
aggrapparci. Un modello, quello fondato sul concetto di
sviluppo, che è vecchio di settant’anni, per la 
precisione sessantotto, risalendo al discorso 
d’insediamento alla Casa Bianca del Presidente 
Truman, del 20 gennaio del 1949, conosciuto come il 
Discorso dei Quattro Punti, in cui lo sviluppo venne 
concepito come un gioco a somma sempre positiva. È 
stato vero per due decenni e mezzo, poi non più, ma noi 
non siamo stati capaci di concepire nient’altro. Oggi, 
chi parla di sviluppo parla del passato, e il futuro che 
possiamo vedere è pieno di problemi perché, in realtà, 

è il passato. È pieno di guerre perché senza una 
guerra non riusciamo a tracciare un confine sulla 
carta geografica. È pieno di paccottiglia perché se 
non la consumiamo il modello non funziona. Non è il 
futuro, è il passato.

Il futuro che possiamo solo immaginare, invece, il 
futuro vero, in cui si sta meglio, è pieno di soluzioni. I 
flussi migratori liberi. L’energia rinnovabile. La 
convivenza pacifica. L’equa distribuzione delle risorse. 
La sanità accessibile. Il risanamento del territorio. I Beni 
Comuni. I diritti umani. Se l’uomo nuovo potesse 
tornare fino a noi dal futuro vero, quello che non 
possiamo vedere, in cui si sta meglio, si metterebbe a 
ridere. Coraggio, ragazzi, ci 
direbbe: il tempo da cui 
vengo io è un tempo migliore 
perché è stato immaginato 
così. Coraggio, ci direbbe, non 
è difficile: chiudete gli occhi, 
cominciate a immaginarlo.
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SANDRO VERONESI

Scrittore, è nato a Firenze 57 anni fa
Ha vinto numerosi premi letterari,

tra i quali il Campiello,
il Viareggio e lo Strega

Sandro Veronesi
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EF r e s e n t a l o
brevemente
così che pos-
sano legger-
lo, chiara-

mente che possano apprez-
zarlo, in maniera pittoresca
che lo ricordino e soprattutto
accuratamente, così che pos-
sano essere guidati dalla sua
luce». Con questa frase di Jo-

seph Pulitzer faccio gli augu-
ri a «La Stampa» per i suoi
150 anni, (mi sono documen-
tato, fu fondata nel 1867 da
Vittorio Bersezio, un deputa-
to del Regno d’Italia... rendo
l’idea?). 150 anni…Esagerati!
e non li dimostra: la sede che
ho visitato è futuristica,
un’astronave pronta a parti-
re in ogni momento alla sco-
perta di nuovi mondi. Munita
della più elevata tecnologia a

VASCO ROSSI
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Nell’archivio storico sono disponibili anche le copie di Stampa Sera, 
l’edizione del pomeriggio pubblicata dal 1930 al 1992

disposizione, però, di tutti gli
uomini e le donne che ci lavo-
rano, la redazione. Il cuore
pulsante del giornale è una
bella «combriccola di gente...
tutti a posto»!
Quali sono le sfide del futuro?
Non lo so. So che il futuro sia-
mo noi, il futuro è qui e ora. E
che il futuro ce l’ha chi ha il
coraggio di cambiare, di cre-
scere coerentemente, con la
forza della propria storia. Il

mio augurio per i prossimi
150 anni è di proseguire sulla
rotta della «connessione», al
futuro, e «condivisione», un
occhio al passato. 

PS: Anche io ho compiuto
gli anni due giorni fa… Siamo
dell’Acquario, e quindi crea-
tivi, sognatori e… tanto altru-
isti che crediamo possibile
migliorare il mondo! E a volte
ci riusciamo pure.
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La Stampa è il primo giornale 
italiano a rendere consultabile 
online il proprio archivio storico. 
Dal 2010 possono essere 
visionati gratuitamente
un milione 800 mila pagine,
più di 5 milioni di articoli e 400 
mila foto che testimoniano più 
di un secolo di storia italiana. 
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Per i 150 anni dell’Unità d’Italia, nel 2011,
La Stampa ha regalato 80 mila bandiere 
tricolori ai propri lettori, che le hanno esposte 
alle finestre e ai balconi. 
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Vasco Rossi

Nato a Zocca (Modena),
il 7 febbraio del 1952,

professione rocker
Ha pubblicato 30 album
dall’inizio della carriera

Con oltre 35 milioni
di copie vendute è uno
dei cantautori italiani

di maggior successo e fama

Mike Bongiorno in una delle sue ultime apparizioni sulle reti Mediaset

Polemica sull’ipotesi di bloccare Parlamento e aule giudiziarie

InfluenzaA, la Francia
chiude le prime scuole
Il Fmi: con la pandemia ripresa più lenta

IL DOCUMENTO PER LA CONFERENZA SUL CLIMA DI COPENHAGEN

A
sentire le loro di-
chiarazioni sulle
responsabil ità
delle banche nel-
la crisi, si potreb-

be pensare che Giulio Tre-
monti e Silvio Berlusconi non
appartengano allo stesso go-
verno. Domenica a Cernob-
bio Tremonti - che ha anche
puntato il dito contro i ban-
chieri a livello mondiale, ad-
dossando loro la responsabili-
tà principale della crisi - ha
accusato, con notevole pesan-
tezza, i banchieri nazionali di
non fare gli interessi del Pae-
se, tra l’altro per la loro rilut-
tanza a sottoscrivere i cosid-
detti «Tremonti bonds».

Il business
delle api diventa
ancora più dolce
Ottima annata per il miele
e dilaga il turismo
a caccia di alveari doc

L’
Italia l’avrà fatta Gari-
baldi, ma gli italiani, se
permettete, li ha fatti

lui, che di italiano non aveva
neppure il nome. E qui per ita-
liani non s'intendono le mino-
ranze snob delle metropoli, che
lo hanno trattato con degnazio-
ne per tutta la vita e in morte lo
rimpiangono come capostipite
di una società televisiva meno
ignorante e volgare di questa.
Gli italiani veri, diceva Mike, vi-
vono in provincia.

I È morto Mike Bongiorno. Inaugurò le trasmissioni della
Rai: nel 1954 esordì con «Arrivi e partenze». Con «Lascia o rad-
doppia?» e «Rischiatutto» divenne l’idolo di milioni di persone.
Comazzi, Dondoni, Mattioli, Robiony, Santolini e Silipo DA PAG. 2 A PAG. 7

Aveva 85 anni, stava per rilanciare Rischiatutto

AddioMike
L’Italia piange
il papà della tv

«Col presidente della Camera tutto ok». La replica: «No, i problemi ci sono». Il premier prepara un incontro con Bertone

Gelo traBerlusconi eFini
E a Bari Tarantini racconta le feste del Cavaliere e dell’assessore Pd

MARIO
DEAGLIO

LE BANCHE
NONDEVONO

ESSERE BUONE

Grande
A PAGINA 22

Fa lo sciopero della fame
Detenutomuore in carcere
Recluso a Pavia, si proclamava innocente
I medici: fino all’ultimo ha rifiutato le cure

Colonnello A PAGINA 21

IN ULTIMA

Così cambia
il tifo italiano

MASSIMO
GRAMELLINI

UNBORGHESE
PICCOLO
GRANDE

I E’ polemica in Francia
per il piano del governo con-
tro la pandemia di influenza
A prevista per l’autunno:
mentre chiudono le prime
scuole, si prevedono proces-
si senza pubblico e Parlamen-
to sbarrato. Intanto l’Fmi
prevede una ripresa più len-
ta per la suina.
 Quirico A PAGINA 18Centomiliardi per laTerra

IAncora tensioni nel centrodestra. Berlu-
sconi getta acqua sul fuoco. «Con Fini nessun
problema». Ma a stretto giro arriva la replica
del presidente della Camera, che fa trapelare la
sua reazione: «I problemi politici rimangono ed
è paradossale che il premier li neghi». A Bari in-
tanto «Giampi» Tarantini ha raccontato ai ma-
gistrati le 18 feste organizzate per Berlusconi e
quelle per l’assessore del Pd Sandro Frisullo. Il
premier prepara un incontro a ottobre con il
cardinal Bertone.

Barbera, Galeazzi, Grignetti, Lepri, Magri,
F. Poletti, Rampino e Ruotolo DA PAGINA 8 A PAGINA 13

Caprara, Tamburrino e Tornabuoni
ALLE PAGINE 36 E 37

DIARIO

Ansaldo, Beccantini e Vergnano
ALLE PAGINE 40 E 41

Q
uando cominciò, 40
anni fa, la stagione
sindacale dell’autun-

no caldo? Quale episodio
può essere assunto come
simbolo di quella svolta sto-
rica? Una cosa è certa: l’epi-
centro del terremoto che
avrebbe mutato le forme di
rappresentanza sindacale
era Torino ed era la Fiat.

«George, sei gay?
Sì, sposerò
ilmio regista»
Battute e gag con un inviato
delle Iene per Clooney
a Venezia con la Canalis

QUOTIDIANO FONDATO NEL 1867

ILCASO
 CONTINUA A PAGINA 33

 CONTINUA A PAGINA 3

 CONTINUA A PAGINA 34

L’ItalJuve cerca
il via libera
per il Sudafrica
A Torino gli azzurri devono
battere la Bulgaria per
la qualificazione ai Mondiali

Stroncato da un infartomentre
era in vacanza aMontecarlo

ANNIVERSARIO

ALBERTOPAPUZZI
TORINO

I 40 anni
dell’autunno

caldo

La Ue scende in campo per ridurre le emissioni di carbonio Zatterin A PAGINA 17
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La combriccola
della Stampa
è tutta 
gente a posto
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) Torniamo in orbita
Lassù tra le stelle

l’Italia è un’eccellenza
A maggio partirò per la mia terza missione

In futuro farò il turista spaziale, venite con me?

D ancano pochi
mesi alla par-
tenza della mis-
sione «Vita», la
terza di lunga

durata dell’Agenzia Spaziale
Italiana. Sarà la terza missione
anche per me: a fine maggio
avrò l’opportunità di tornare in
orbita per una missione della
durata di sei mesi, dopo quella
effettuata tra il 2010 e il 2011.
L’addestramento procede, ed è
iniziato un anno e mezzo fa, e in
questo periodo mi trovo a Hou-
ston per la fase in cui ci si adde-
stra agli esperimenti scientifi-
ci da compiere a bordo. Siamo

PAOLO NESPOLI

E
&)
##

%
&#
)
##

%

Nel nuovo edificio di via Lugaro La Stampa ha realizzato anche
un piccolo museo, che ne ripercorre la storia e raccoglie 
testimonianze sui più illustri collaboratori del quotidiano.
Vi sono conservate anche una linotype e l’ultima pagina in piombo 
stampata dal giornale, quella dell’elezione di Papa Giovanni Paolo II. 

quasi pronti. Prenderò posto
sul sedile di destra della navi-
cella russa Sojuz Ms. Esterna-
mente è identica alle prece-
denti Sojuz, ma avrà un sof-
tware e sistemi di guida e di co-
municazione Spazio-Terra del
tutto innovativi.

In orbita, sulla Iss, la Stazio-
ne Spaziale Internazionale, la-
vorerò su diversi esperimenti
scientifici, molti dei quali ideati
e realizzati da centri di ricerca
e aziende italiane. Il nostro pae-
se è ormai grande protagonista
dello scenario spaziale mondia-
le. La nostra presenza, come
astronauti italiani dell’Agenzia
Spaziale Europea, è conferma e
conseguenza di quanto la no-
stra Italia ha realizzato finora,
dal lato tecnologico, scientifico
e industriale, per la Iss. Abbia-
mo realizzato poco meno della
metà dei moduli pressurizzati
(e quindi abitabili) della Stazio-
ne Spaziale, che è un grande
esempio di cooperazione inter-
nazionale. Forse il più impor-
tante di sempre. È davvero
straordinario il fatto che la Iss
metta assieme, tutte in coope-
razione, tante nazioni con cul-
ture e filosofie diverse. Lo stes-
sa filosofia ed esempio di coope-
razione dovranno essere quelli
che ci porteranno in futuro su
Marte, che è il grande, vero
obiettivo futuro dell’esplorazio-
ne spaziale. 

La conquista del Pianeta
Rosso potrà avvenire grazie a
fondi governativi, ma di tante
nazionalità diverse. Tutti con
le proprie competenze scienti-
fiche e tecnologiche. Tornando
all’Italia, abbiamo una tradi-
zione in ambito aerospaziale di
grande rilievo, che parte dagli
Anni 20 del secolo scorso con
la grande sfida del volo, del-
l’aviazione. Poi, dal 1964 siamo
diventati protagonisti nello

spazio con il primo satellite, il
San Marco; negli Anni 80 con il
successo di Spacelab, il primo
modulo pressurizzato dell’Esa,
la cui struttura è stata realiz-
zata dalla nostra industria, e
dagli Anni 90 con i moduli logi-
stici e i «Nodi» della Iss, la Cu-
pola e il modulo laboratorio
Columbus. Siamo protagonisti
e ci stiamo confermando tali.
Nel frattempo, per le missioni
verso la Stazione Spaziale, si
affacciano come protagoniste
le società private. Gli Stati Uni-
ti da qualche anno non dispon-
gono di un loro mezzo spaziale
per portare astronauti nello
spazio, e per l’orbita bassa ci
sono i nuovi veicoli spaziali di
Space X e Boeing con le loro
capsule innovative, e aggiungo
anche Sierra Navada con la sua
navetta Dream Chaser, che si
apprestano a conquistare l’or-
bita bassa attorno alla Terra. E
poi c’è il turismo spaziale, un
sogno non poi così lontano. 

Dopo aver concluso questa
straordinaria carriera, tra 15
anni o di più, mi piacerebbe tor-
nare nello spazio, magari sedu-
to comodamente in uno di que-
sti meravigliosi aerotaxi dello
spazio che si stanno collaudan-
do, seduto comodamente sulla
poltroncina a godermi lo spet-
tacolo meraviglioso della Terra
da lassù. Quello spettacolo me-
raviglioso che ho goduto con i
miei occhi e le mie macchine fo-
tografiche nelle due missioni al-
le quali finora ho partecipato, e
nella terza che mi appresto a
compiere. E magari, chissà, se il
turismo spaziale in quell’epoca
sarà un po’ più alla portata di
tutti, spero di farlo in compa-
gnia di qualcuno dei lettori o dei
giornalisti de La Stampa, che in
questi giorni celebra il suo 150°
compleanno.
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Il 9 settembre 2012 La Stampa 
cambia sede. Nel nuovo edificio 
la redazione è disposta in cerchi 
concentrici con un layout 
totalmente innovativo
che guarda al futuro
e all’integrazione tra le edizioni 
su carta e quelle destinate
al web. Molte delegazioni
di giornali stranieri vengono
a visitare la redazione. 
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Prendere il meglio di tutto
per continuare a crescere

Fe penso al futuro ci vedo ancora tanto nuoto e 
tanto impegno in quel che sto facendo. Troppo 
presto per me per andare oltre questo orizzonte e

troppo importante questo mondo per non sapere che 
c’è ancora tanto da esplorare. In termini di risultati non 
mi sento certo appagato dall’oro olimpico di Rio. È stato 
bellissimo ed è solo l’inizio. Non mi sento mai davvero 
realizzato, forse per questo riesco sempre a rituffarmi 
negli allenamenti con uno spirito nuovo, con una forza 
diversa. Cerco di raggiungere nuovi livelli e ci sto 

mettendo tanta dedizione. 
Non voglio perdere la passione ed è ovvio che non si 
tratta solo di gareggiare. I confronti in vasca mi fanno 
crescere ma non mi fermo certo a quelli: essere in giro 
per il mondo significa conoscere posti e persone 
diverse, fare esperienze che non ti aspetti, interagire 
con situazioni non familiari, imparare da vite che non 
immagino ed è una voglia di imparare che spero di non 
perdere mai. Una voglia di futuro. Prendere il meglio da 
tutto e tutti è la mia filosofia. Ci vuole curiosità e 
attenzione. Mi auguro di tenere vivo questo istinto e di 
proteggerlo.
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GREGORIO PALTRINIERI

Gregorio Paltrinieri

Gregorio Paltrinieri 
è nato a Carpi
il 5 settembre 1994: 
la sua specialità
è lo stile libero, in 
cui è il detentore del 
record mondiale nei 
1500 metri
in vasca corta e di 
quello europeo
in vasca lunga. Oro 
a Rio 2016

Classe 1957, è un astronauta 
dell’Agenzia spaziale europea. 
Nelle due missioni del 2007 e del 
2010-2011, è rimasto nello spazio 
per 174 giorni. A fine maggio 
tornerà in orbita per sei mesi

AP

GIAN MATTIA D’ALBERTO/LAPRESSE

Il 30 aprile 2013 La Stampa adorna la propria testata 
di un nastro giallo, una tradizione americana
con la quale si indica che si sta aspettando il ritorno 
di qualcuno. Dal 9 aprile non si hanno più notizie 
dell’inviato Domenico Quirico, rapito in Siria.
Il giornalista sarà liberato l’8 settembre,
dopo quattro mesi di prigionia. 
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Paolo Nespoli
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Per governare non basta
la scienza: serve l’anima

Stiamo vivendo una fase di rinnovamento speciale, ma perché i giovani
tornino in Italia dobbiamo ridare dignità economica e morale al lavoro

! on grande gioia
ho accettato di
partecipare al-
l’anniversario dei
150 anni de «La

Stampa» parlando della mia
visione del futuro. 

Sono solito dire che si deve
progettare a tre anni ma an-
che a tre secoli e «La Stam-
pa», con la sua storia gloriosa,
dimostra che questo è possi-
bile. La durata attraverso la

Storia costituisce uno dei va-
lori più fervidi dell’attività
umana, quando si opera con
coraggio e nel rispetto della
dignità di tutti.

Forse abbiamo trascorso un
trentennio di crisi di civiltà do-
ve abbiamo immaginato di go-
vernare l’umanità solo con
scienza e tecnologia, ma ciò
non è possibile: è fondamenta-
le unire anche l’anima. Oggi i 
giovani hanno a volte paura del
futuro. In passato, lo sappiamo
dai nostri nonni e dai nostri ge-

BRUNELLO CUCINELLI nitori che tanto hanno soffer-
to, ci sono state guerre, fame e
dittatura. Che ragione c’è oggi
di avere paura?

Sono abbastanza convinto
che stia arrivando un secolo 
d’oro, e che stiamo vivendo un
momento di rinnovamento
molto speciale. È in atto una
sana presa di coscienza mora-
le, civile, umana, politica, spiri-
tuale, e grazie a questo è nato
un nuovo progetto del mondo
per l’uomo, per il lavoro. In 
questo nuovo progetto, in Ita-

lia c’è uno spazio enorme per
imprese che producono manu-
fatti di altissima qualità, e que-
sto vale per la meccanica, per
l’arredamento, per l’abbiglia-
mento, per l’alimentare, per 
tutte le attività manifatturiere.
Per far questo dobbiamo tor-
nare a investire nella persona
umana. So qual è la strada da
seguire per convincere i giova-
ni a tornare a lavorare nelle no-
stre imprese: dare al lavoro 
«dignità morale ed economi-
ca»; perché questo è il tema.
Probabilmente negli ultimi
tempi non lo abbiamo fatto ma
oggi stiamo tornando ad inve-
stire, e questo fa la differenza,
perché ci sono tante persone
che lavorano con dignità, ri-
spetto, tolleranza, dedizione, 
aspettative. Sono loro che rea-
lizzeranno un futuro di uno
straordinario splendore. 

Stiamo investendo anche
nella scuola e nell’università.
Abbiamo sempre pensato che
la scuola sia il sale della terra.
È da lì che dobbiamo ripartire.

Un piano Marshall
per l’Africa:

solo così ridurremo
le diseguaglianze
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Il sito della Stampa e le attività sui social network
raggiungono cifre record con oltre 2 milioni
di utenti unici sul sito più di un milione di follwer su Facebook.
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Il 2 agosto 2014 viene annunciata la fusione 
tra le società editrici del Secolo XIX e de
La Stampa, che a partire dal gennaio 2015 
crea un nuovo gruppo editoriale. La nuova 
società viene chiamata Italiana Editrice S.pA. 
con il 77% in quota a Fiat Chrysler 
Automobiles e il 23% alla famiglia Perrone. 
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Stilista e imprenditore, 63 anni, 
nel 1978 ha fondato l’omonima 
azienda, nota per la produzione 
di maglieria in cashmere, 
a Solomeo (Perugia). Con la sua 
fondazione finanzierà il restauro 
di alcuni edifici storici di Norcia 
distrutti dal terremoto del 2016 

Nato a Gerusalemme nel 1936, è uno dei più 
noti scrittori israeliani. Tra i suoi romanzi, 
«L’amante» e «Viaggio alla fine del millennio»
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Brunello Cucinelli

Abraham B. Yehoshua
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Aei prossimi anni il problema dei rifugiati e degli
immigrati clandestini provenienti dal terzo e dal
quarto mondo, in fuga da difficoltà economiche o

da brutali guerre civili, rappresenterà una delle più 
grandi sfide del mondo libero e democratico. Le 
reazioni a carattere nazionalista, e spesso anche 
razzista, che questi rifugiati suscitano nei loro luoghi di 
approdo cominciano a mettere in pericolo i valori 
liberali e di democrazia tanto faticosamente 
conquistati dai Paesi ospitanti.

Occorre ricordare che la dignitosa accoglienza da
parte delle nazioni progredite di diverse centinaia di 

migliaia di profughi non costituisce una soluzione al 
caos, alla morte e alla fame di milioni di persone 
rimaste nei luoghi da cui quegli stessi profughi sono 
fuggiti. Quindi, per ridurre lo squilibrio tra le nazioni 
del primo e del secondo mondo e quelle del terzo e del 
quarto e proteggere i valori liberali del primo è 
necessaria un’azione politica ed economica 
concertata a livello mondiale, una sorta di nuovo 
piano Marshall mirato a far progredire quei Paesi 
africani potenzialmente in grado di svilupparsi. E a 
tale piano dovrebbero aderire anche Paesi che sono 
riusciti a chiudere i loro confini ai rifugiati, quali 
Russia, Cina e Giappone.
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ABRAHAM B. YEHOSHUA 

Lavoro al mio sogno:
un mondo migliore
per tutte noi ragazze

A el corso della mia carriera ho
combattuto contro il divorzio, la
depressione e tanti incidenti da
non poterli nemmeno contare. Il
tutto stando sotto i riflettori. Ma

non cambierei nemmeno un secondo del mio 
passato: ogni esperienza, buona o cattiva, mi 
è servita a crescere e a rafforzarmi nei miei 
propositi. La mia scommessa per il futuro è 
aiutare altre ragazze a fare lo stesso. Ho 
aperto la mia fondazione due anni fa con la 
speranza di creare un mondo migliore. 
Abbiamo organizzato numerosi eventi di 
successo che hanno aiutato le giovani che 
seguiamo ad avere fiducia in se stesse. In 

futuro voglio mettere a punto
ancora più programmi per
coinvolgere un maggior numero
di ragazze in tutto il mondo, e di
differenti condizioni, così che

possano realizzare i loro sogni
indipendentemente dalle
circostanze. La mia missione è
diffondere e condividere le mie

esperienze per ispirare altre
persone.
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LINDSEY VONN

Altrettanto vale per il tema
del territorio. Noi viviamo in
luoghi di straordinaria bellez-
za. Siamo tornati a parlare di
qualità della vita, di qualità
estetica delle nostre cose.
Stiamo tornando a credere
nello Stato, senza il quale è dif-
ficile una scuola efficiente,
una vera tutela del territorio.
Questo seme ha germogliato:
durante i miei numerosi viaggi
lo sento crescere in ogni parte
del mondo.

Con l’arrivo di papa France-
sco si sono risvegliati in noi al-
cuni grandi ideali che sembra-
vano perduti. Il pontefice, con
istinto geniale, riparte da tre
concetti cruciali della vita. Pri-
mo: «Siamo custodi del crea-
to». Che meraviglia, il concetto
della custodia rispetto a quello
della proprietà! Poi si pone una
domanda quasi inimmaginabi-
le per un Papa: «Chi sono io
per giudicare?». Anche Spino-
za disse: «Non sono venuto al
mondo per giudicare né per
condannare, sono venuto al
mondo per conoscere». Ma
Francesco ha detto anche una
cosa quasi rivoluzionaria:
«Nessuna ingerenza nella spi-
ritualità di ogni essere uma-
no». Non vi è forse in queste
parole lo stesso principio di
tolleranza di Voltaire? Questi
concetti faranno nascere un
atteggiamento nuovo. 

Il concetto di custodia, in
particolare, ci fa riflettere sul-
l’attuale consumismo, a volte
un po’ esagerato. Noi italiani
stiamo tornando ad «utilizza-
re» le cose, non a «consumar-
le». Stiamo tornando ad avere
un rapporto un po’ speciale
con il consumo, e questo po-
trebbe generare ancora quello
che per me è molto caro, una
sorta di declino del consumi-

smo, una parola che non è poi
così bella, non lo è per un og-
getto, tantomeno per un esse-
re umano. 

Stiamo quindi vivendo una
ripartenza umana di straordi-
naria importanza. Quando nel
XVI secolo tornarono i mer-
canti dall’America, portando
oro, pomodori, mais e patate,
sul momento gli equilibri euro-
pei di produzione furono de-
stabilizzati. Molti avevano pa-
ura di quanto poteva accadere.
Eppure Erasmo da Rotter-
dam, allora cinquantenne,
pensava: «Dio mio, fammi vive-
re ancora un po’ perché sta ar-
rivando il secolo d’oro!». Nella
Costituzione senese del 1309 si
legge: «È dovere di chi governa
curare massimamente la bel-
lezza per cagion di diletto e di
allegrezza ai forestieri, per fie-
rezza, per dignità, per prospe-
rità dei cittadini». Noi abbia-
mo bisogno di persone per be-
ne. Non solo politici illuminati,
ma anche industriali illumina-
ti, giornalisti illuminati; abbia-
mo bisogno di padri e di madri
illuminati. Illuminati ma anche
sentimentali.

Durante l’Illuminismo si
pensò che la Ragione potesse
da sola governare l’umanità,
ma non è così. L’umanità deve
essere governata dall’Illumini-
smo e dal Romanticismo insie-
me, dalla mente e dall’anima.
Quella che abbiamo vissuto fi-
no a poco tempo fa è stata in
fondo una crisi di civiltà, prima
ancora che economica. 

Penso a situazioni di grave
emergenza e di dolore, al re-
cente terremoto. Norcia, fra le
altre città, è stata gravemente
offesa specialmente nei luoghi
spirituali. Anche in questo ca-
so possiamo essere custodi,
anche ricostruendo dalle ma-

cerie. Tutti possono dare il lo-
ro contributo. Se a Firenze,
per l’alluvione, giunsero da tut-
ta Italia giovani e meno giovani
e dettero il loro concreto aiuto
alla rinascita, quelli che furono
allora chiamati «gli angeli del
fango», perché ora non po-
tremmo avere gli «angeli delle
pietra»? È il momento della de-
solazione, ma non dobbiamo
cedere allo sgomento.
Quando il re Nabucodo-
nosor distrusse Gerusa-
lemme, ogni cosa sem-
brava perduta, le terre
venivano abbandonate;
ma Baruc custodì con
geloso amore il piccolo
terreno di proprietà del
suo amico, il profeta Gere-
mia. La sua scelta corag-
giosa significa speranza 
nel futuro. Baruc andò
«oltre» quella situazione
critica, così da stimolare il
suo popolo a credere in un
futuro pacifico e libero. 

È quindi in atto una sorta
di moralizzazione dell’uma-
nità; non perché l’uomo
odierno sia migliore di quello
di mille o di cento anni fa, ma
perché viviamo in un mondo
dove, anche grazie a Internet,
si conosce tutto di tutti. Per es-
sere credibili dobbiamo essere
veri. La verità come fonda-
mento dell’etica. Quindi vorrei
fare un piccolo appello: ricor-
dandoci di costruire per emo-
zionare, vantandoci di amare il
mondo. E che il fuoco del pro-
gresso non cessi mai di ardere,
e che il bisogno si plachi ma il
desiderio mai. Cerchiamo con
ogni sforzo di non volgere le
spalle alla povertà e di provare
il sentimento della solidarietà,
liberandoci dall’obbligo di ave-
re paura. 
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Sciatrice americana, 32 anni, nel suo 
palmarès vanta un oro olimpico, 2 ori 
iridati, 4 Coppe del Mondo generali. 
Ha creato una Fondazione dedicata 
alle giovani donne
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